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LA . CASA NEL CI-ELO 
Romanzo d• avventuPe di GASTONE SIMONI 

I._ 

Uno strano pllota. 

- Va.lgame Dios! 
-By Godi 
- Abbiiamo toccato ? 
-Pare ... 
- N o n si può dire che vi allarmiate, voi ! 
- IoL 
L'uomo che aveva pronunziata quest 'Ultima interrogazione col tono di una 

-straordinaria meraviglia, si chinò sulla murata, scrutando l'acqua fangosa e 
giallastra, senza rispondere. L'altro, assai meno calmo del suo compagno, 
seguì quello sguardo, osservando anèh'egli l'acqua del fiume, vasto come un 
bracdio di mare, le rive aride e deserte, il fondo che -non era possibile scor-­
gere, il çom_presso del vascello che lo trasportava e giù, giù, lungo la ruota 
di prua, la carena, immersa nell'acqua nella quale doveva aver urtato contro 
un improvviso ostacolo che la tratteneva. 

- L'Hu-gli giuoca spesso di questi tiri ... -osservò con una -·placida indiffe­
renza l'uomo che l'energica esclamazione di poco prima n'ivelava per inglese. 

- Voi vi siete offerto come pilota, mio caballero - osservò l'altro con un 
tono di voce nel quale si sarebbe poijuto rilevare l'ira a malapena repressa. 
- Dovreste conoscere il fiume, immagino. 

- Eh, mister, l'Hugli non è mai lo stesso ogni giorno: il fondo muta ad 
ogni ora ... 

- PerciòL .. 
- Perciò basterà attendere la. marea che c1 rimetterà a galla ... 
- Carrai! Quanto tempo? 
- Oh, cÌ-nque o sei ore! 
- E correre il rischio di farsi scorgere~ 
- Ci tenete molto a conservare l ' incognito? 
- Diamine! Non pretenderete che io annunci a suon di tromba iii mio ar-

rivo, spero! 
- Non dico questo; ma ... 
- Attenzione ! 
Un colpo di vento, improvviso, gonfiò le vele alte, sbandò per un istante il 
J>ltOPRIETl LI!TTP.RARJA !'! AllTJS'rJCA. 
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grosso vaseello arenato, che, spinto innanzi, si inserì più profondamente nel 
banco sabbioso sul quale si e ra gettato. Lo spagnolo balzò sul cassero e portò 
le mani alla bocca a mo' di portavoce, gridando con voce tonante: 

- Alle manovre: gabbieri ! Bracciate tutto! 
Poi, tornando all'inglese che era rimasto .appoggiato indolentemente alla, 

murata prodiera, esclamò: · 
- Ed ora a noi, mio bel caballero! 

* * * 
La breve scena che abbiamo descritta accadeva una sera di giugno del 19 .... 

a bordo di un gr9sso vascello da diporto che navigava a velocità di sicurezza 
in mezzo alle due riive deserte dell'Hugli, l'antica foce del Gange, secondo 
quanto affermano i bramini della dea Kali. La dea, infatti, chiamata· dall'alto 
del cielo dalle preghiere di Bhagiratha, precipitandosi furiosamente dalle . 
cime del Kailasa, attraver!lo tutta l'India, venne infine a gettarsi in grembo 
all'oceano, attraverso l'Hùgli ... 

Si trattava, come abbiamo detto, di un grosso vascello da diporto . N ono­
stante l'apparenza pacifica, però, due cannoni da 4 pollici e sei grosse spin­
garde facevano bella mostra sui due casseri, incutendo un salutare rispetto 
alla folla di giiunche e di pmos che, sul golfo del" Bengala per tutta l'ampiezza 
del delta del Gange-Bhramaputra , infestano la costa col pretesto del piccDlo 
ca;botaggio, ma in realtà per esercitarvi la piccola pirateria. 

Don Alvaro Gomez, il proprietario del vascello, ne era al tempo stesso ij 
comandante: uomo di mondo annoiato della convenzionale civiltà europea, 
era stato trascinato, quasi suo malgrado, dalla passione per l'avventura- fin 
nelle lontane Indie, dove, in realtà, nessuna faccenda lo chi~mava. Larga­
mente dotato di beni di fortuna, égli amava trascorrere la sua vita a bordo 
del suo bel S. Sebast·ian, piuttosto che nei salotti della rigida aristocrazià 
di Valenza, allontanandosi spesso per. lunghe crociere delle quali egli andava 
studiando la mèta durante il cammino . . Andava anzi volontieri, alla ventura·, 
'dove lo conducevano i venti e dove lo sospingeva, talvolta, ,un'improvvisa fan-
tasia del suo spirito irrequieto. · 

I suoi marlinai l ' adoravano. Del resto egli pa-reva fatto per essere temuto 
ed ammirato. Alto, robusto senza pesantezza, benchè contasse quasi quaran­
t'anni conservava la freschezza, la vigoria e l'elasticità dei venti. Il suo volto 
energico, che un largo u sombrero » non riparava che per metà, serbava ìe 
tracce ben visibili di quella vita di azione ed aveva talvolta una espresslione 
dì" durezza incisiva che incutev,a rispe~tp ed obbedienza. an~he ai più riottosi. 

Sicchè nessuno ebbe alcunche ad ob1eHare, quando, m vi1sta delle Isole del 
Capo Verde, don Alvaro ebbe l'idea di spingersi fino al Capo di Buona Spe­
ranza e di lì, attraverso l'Oceano Indiano, fino al Golfo del Bengala al quale 
la fantasia degli europei lega una infinita serie di misteriose avventure, per 
essere stato il regno favoloso del u Gran M;ogol ». 

Quando don Alvaro, seguito dall'linglese, ebbe richiusa la porta della sua 
cabina, s 'arrestò bruscamente in faccia a costui squadrandolo attentamente. 

- Dunque voi siete pilota~ - dom111ndò. 
- Sì, mister - rispose costui con voce ma.lferma. 
- Avrete perciò i vostri diiplomi rilasciativi dalle autorità inglesi di Cal-

cutta~ 
- Certamente ... 
- Questo semplifica molto le cose. Ivlostratemeli. 
L '-inglese trasse da una tasca un documento accuratamente piegato. 
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- Ecco la mia patente - spiegò. · 
Don Alvaro la degnò appena di uno sguardo. 
- Tutto questo va benissimo - disse dopo un ìistante. - Non m1 spiega 

però il vostro contegno. 
- Ah! Il mio ... contegno~ E senza dubbio tutt'altra cosa. ;Snpponet~··· 
- Io suppongo che siate un ... - gridò don Alvaro perdendo l~ pazienza. 
- Calmatevi, vi prego - interruppe l'inglese. - Non pronunziate parole 

irreparabili. Vogliate invece ascoltarmi. 
- Stia! Parlate. Ricordate però che la mia calma è assai . più da temersi 

di uno scatto· d'ira! 
- Suppongo che non vorrete giungere ad estremi ... 
- Supponete quel c_he vorrete supporre. /Vi accordo cinque minuti di ~mpo 

per spiegarmi nel modo più esauriente il vostro contegno - disse. con voce 
concitata don Alvaro. - E perchè non tentiate di far scivolare la discussione 
verso argomenti meno diretti, imposto io la questione, alla quale vi invito 
formalmente a rispondere: voi vi siete offerto di pilotare la nave attraverso 
l'es.tuariio dell'Hugli, mentre il vostro contegno prova che, scientemente e de­
liberatamente, avete urtato un grosso banco sabbioso che -non era difficile evi­
ta,re. Vi accordo dunque cinque minuti, trascorsi i quali avrò il dispiacere 
di farvi appiccare al pennone di contromezzana. 

- l\fa ... il dci.ritto delle genti ... - balbettò l'inglese. 
- A bordo délla, mia na,ve io non conosco che il mio privato diritto. Siate 

per avvertito. 
- Fate pure - disse l'inglese sdegnosamente, riacquista,ndo tutto il suo 

sangue freddo. - Posso, nel frattempo, sedermi 7 
Don Alvaro fu colpito da quella sdegnosa indifferenza e sorrise iimpercetti­

bilmente. Gli piacevano gli uomini forti e la calma di costui di fronte a quella 
grave minaccia fatta tutt'altro che · per ischerzo, lo interessava .. Accennò al­
l' inglese di sedersii e, accomodandosi a sua volta, trasse un magnifico astuccio 
da sigari, porgendolo al suo interlocutore. 

- Vediamo: servitevi, signore. Un sigaro, talvolta, agevola una conversa­
zione difficile. 

- Grazie - rispose l'inglese freddamente, accendendo il sigaro dopo d'i 
aver cortesemente offerto il fuoco al suo avversariio. 

Per qualche istante nessuno dei due ruppe il silenzio. Don Alvaro consi­
derava attentamente quello sconosciuto che si era qualificato pilota e che pure 
nell'aspetto e nel portamento rivelava, nonostante gli abiti volutamente umili, 
una iinnata distinzione che gli era sfuggita prima. E parlò per primo. 

- ·vediamo, dunque, sir ... . 
L'inglese ebbe un gesto di meraviglia. · 
- Perchè mi date quel titolo che non mi spetta ~ 
- Non vi spetta~ Scusa temi, giovanotto ... vediamo, dunque: vo1 non siete 

pilota e la patente che mi avete .mostrata è falsa ... 
·~ Come potete affermare ciiò 7 Se credete ch'io sia un falsario, consegna­

temi alle autorità inglesi ... 
- Ah, no, mio bel signorina! Vi pia~rebbe dunque molto di essere arre­

stato 7 Quest<;> cadrebbe a me~aviglia, . eh 1 Finire~be tutto quietamente e ga1·~ 
batamente: 10 me ·ne andrea tranqmllo e soddisfatto ... Voi, mio caballero­
verreste subito rilasciato, con una leggera romanzina per non essere stato' 
questa v-olta, troppo abile... ' 

L'inglese balzò in piedi. 
- Voi 'dite, signore 1 
- Dico - continuò fredda-mente don Alvaro Gomez, alzandosi a sua volta 

l 
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-- dico che le autor;ità inglesi di Calcutta agirebbero più saggiamente serven­
dosi di agenti meno inabili .. . 

- Signore! - gridò l ' inglW!. 
- Vedete bene che vi siete tradito, caballero, e che non conviene far la 

voce grossa. Confessate, dunque, che voi non siete salito al mio bordo soltanto 
per pilotarmi a Citlcutta. Preferiirò giocare a carte scoperte con voi che vi · 
annnnziate valente giocatore. 

- Sia pure - disse l'inglese, dopo un istante di esitazione, comprendendo 
ormai che la partita era perduta. - Scoprite le vostre, sig.nore. 

- Vedete dunque !!e è possibile intenderei~ Innanzi tutto ti.l vostro riverito 
nome - chiese ironicllmente don Alvaro. 

- Sir Harry Bradworth - disse fra i denti l'inglese. 
:-- Ah 7! · scozzese~ Ed io don Alvaro Gomez, y Maqueda, y Lamego, y Gui­

mara, y Estrella... marchese di Torres Vedras! 
- Spagnolo~ - intérrogò a sua volta sir Harry Bradworth. - E non 

dimenticate per caso qualche altro nome ... assali più noto alle autorità inglesi 
di Calcutta~ 

- Io~ - chiese meravigliato don Alvaro. - 'Siete pazzo, signore! 
- Vediamo, vedirumo ... - disse Harry Bradworth assumendo a sua volta. 

il tono ironico - non sareste per caso atteso a Chanderna,gor sotto il nome di 
AranjuezL. 

Don Alvaro, dopo un iistante di stupore, si abbandonò alla più rumorosa. 
ilarità, il che sconcertò visibilmente l'inglese trionfante. 

- Ah! Ah! Ma sapete che avete preso un bel granchio? 
- Chi 1 Che cosa dite 1- domandò spaventato Harry Bradworth. --Voi L. 
- Io non sono quello . che cercate, signore. Avete pescato un colossale 

granchio!. .. 
Sir Harry Bradworth era accasciato. 

* * * 
L 'alta marea, sopr~ggiunta dopo qualche ora, aveva nmesso a galla il 

S. Sebastìan che filava ora, iin piena notte verso Calcutta, spinto da ùn fresco 
vento di · libeccio. Sir Harry Bradworth, dopo di aver ordinato di alzare e di 
abbassare due volte sul corno di maestra la bandiera inglese, avèva ripreso le 
sue funzioni di pUota, sorvegl1iato da don Alvaro Gomez che, sulla plancia, 
non lo abbandoJl1l.va un istante. · 

-Voi av..etefatto poc'anzi qualche segnale~- domandò don Alvarp con 
l'aria pilè ingenua del mondo. 

- -Sf, mister, per avvertire di non molestarvi. .. 
- I vostri appiattati sulle rive~ 
- Infatti ... - disse brevemente Bradworth. 
La notte era magnifica, ed il fiume, illuminato dalla luna, aveva l'aspetto 

. fantastico d'un la-rghissimo nastro d'argento, sul quale il grosso vascello a 
quattro alberi scivolava dolcemente, senza scosse, guidato dal polso fermo 
dell'inglese, che, dall'alto della plancia, scrutava dinanzi a sè, evitando con 
un meraviglioso colpo d 'occhio i bassifondi ;innumerevoli i quali, d'altronde, 
sotto la luce diffusa dell'astro notturno, si potevano facilmente scorgere. 
Tratto tratto, sulle rive si levaya qualche misterioso grido, del quale non si 
poteva comprendere l 'origine. Uomini o fiere? Mistero. Qual che squillo acuto 
di ramsinga, una s.pecie di tromba d ' argento, rompeva per un istante il si­
lenzio, ed a quello, più lontano, rispondeva un altro squillo, come per un 
segnale. Poi il 'silenzio profondo, interrotto soltanto dalle voci indistinte 
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della natura addormentata o dal grido di qualche uruoù, fasciava· 'di mistero 
quelle vaste swnderb.uns, S:Pe~ie di d~rti pal~,dos~, ir~i di kalami .e .di erbe 
p·alustri, in mezzo a1 quah v1ve ed agtsc~ la. pm ~msterwsa setb ~ehg1?Sa c~e 
abbia mai dato filo da torcere alla donunazwne mglese · su.lJe Ind1e onenta11. 

Il vascello scivolò quietamente al di sopra dell'isolotto sommerso di Sagara, 
fecondato, secondo la leggenda, dal passaggio della dea Kali, e filò rapida­
mente verso il nord, favorito <!alla brezza che s'era fatta assai fresca. 

Quando, nelle prime ore del mattino, iil S. Sebastian si fu ancorato nel 
vasto porto di Calcutta, don Alvaro Gomez e Harry Bradworth, nel quadro 
degli ufficiali discorrevano ancora dinanzi ad una voluminosa bottiglia di 
" porto" · I sospetti dello spagnolo s'erano dileguati e H;arry Bradworth rac­
contava una sua lunga intricata storia, che don Alvaro ascoltava con un .vi­
y,issimo interesse che egli non si curava di na.scondere. 

Lo sciabordare dell'acqua contro le murate del vascello, le grida dei .primi 
venditori indigeni sulle banchine del porto, il ridestarsi della vita in quella 
popolosa città dove vivono an comunione quattro razze ed infinite religioni, 
interruppero finalmente il lungo racconto. 

- La vostra storia è interessantissima, Harry Bradworth. 
-Vi pare1 
- Senza dubbio. E vorrei... vorrei ... 
- Guardatevene, mister! I sanguinar! dei dell ' India non perdonano. Cor-

rereste gravissimi pericoli che io avrei il rimorso di avervi fatto tentare. 
- E mi tentano veramente, credete. 
- Appunto perchè ne sono certo, io vi ripeto, mister: guardatevene! 

• - Se questo vi fa piacere me ne guarderò, ma tenterò ugualmente. 
- Come volete ... - disse freddamente Harry Bradworth, gettando il moz­

zicone dell'ultimo sigaro. - Comunque, buona fortuna ... 
- Grazie, caballero. 
- E Dio v,i guardi ... 

II. 

I misteri della Jungla. 

- A! diavolo quel maledetto inglese! - borbottò Pedro Bonito, sforzan­
dosi di aprirsi il passaggio a furia di sciabolate fra l'intrico foltissimo dei 
giunchi e dei kalami che rendevano il cammino penosissimo. 

- Che dici 7 - domandò don Alvaro Gornez, tentando di aiutare il suo 
compagno nel difficile lavoro. 

- Dico che la pagoda di quell'ingle;se non dovrebbe essere lontana ... 
- Vedi nulla tu 7 
- Con quest-a oscurità 1 Bisognerebbe essere barbagianni. 
- ·Silenzio! Hai udito 1 . 
- Sì, padrone ... 
- Un a specie dii lamento 1 
- Sì... 
Infatti un breve grido acuto, aveva rotto il silenzio in due riprese. Pareva 

anzi, nell'intervallo, più vicino e più distinto, anche in mezzo al crepitio dffi 
kalami troncati dalle violente· sciabòlate di Pedro Bonito. I due u·oruini tesel'o 
l'orecchio, attendendo che ii l grido si ripetesse. 

La. jungla, la jungla misteriosa e terribile, fremeva intorno a loro con le 
~~~ •!Jljlle voci indistinte che, nell'oscurii.tà e nel. silenziq della notte, assume-
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vano tòni -quasi umani. Il terreno sdrucciolevole, le difficoltà gravi del cam­
m Jino, quel silenzio pieno di bisbigli e di fremiti, esercitavano senza dubbio 
·un'azione profonda sullo spirito eccitato dei due uomini che, nonostante aves­
sero più volte messo a ben dura prova il loro coraggio, non poterono non 
soffermarsi esitanti. · · 

- :E senza dubbio il grido di un animale notturno - àffermò don Alvaro, 
t entando di rinfrancare Pedro Bonlito. che era rimasto con la sciabola a mez­
z'aria, non osando colpire. un cesptiglio di canne che gli ostacolava il cam-
mino. . 

- ·caricate il fucile,. padrone ~ balBettò. ··-" 
- E: carico, Pedro. Non avremo paura, per caso ... 1 
- Paura 1 P e dro Bonito paura 1 Però, questa maledetta j ungla ... 
~ Se non erro, ho scelto il marinaio più coraggioso: avrei forse un equii, 

paggio ·di vigliacchi 1 
La parola sferzò in volto Pedro come lina scudisciata. Egli abbattè viva­

mente la sciabola sul cespuglio, menando di gran colpi all'iimpazzata e pe.t;~. 
venne in un attimo ad aprirsi il passaggio nel quale si inoltrò, decisamente, 
seguito a breve distanza da don Alvaro che per ~rudenza teneva il fucile 
imbracciato. 

I due uominli camminarono così per circa un'ora, senza incidenti. Tratto 
tratto Pedro Bonito doveva aprirsi a -forza il passaggio attraverso 1. kalami 
taglientissimi. 

Il grido non si era ripetuto. La notte, la calda notte tropicale pesava 
come una immensa cappa di piombo sul vasto pianoro deserto delle Swnderbun<;, 
le micidiali paludi del delta del Gange-Bhrama.putra che sii CIStendono lungo 
il litorale per circa duecento chilometri, interrotte soltanto dalle innumere­
voli diramazioni del fiume. E su da quel pauroso deserto irto di canne e dì 
kalami taglientissimi si levavano, fomentati dal calore torrido, miasmi mi­
cidiali. N el silenzjio profondo si percepivano le voci indistinte della vita che 
brulicava in quel fango: aniimali infinitamente piccoli, non . meno terribili 
delle fiere - le ferocissime tigri bengalesi - respiravano la ·morte per l'es-

'- sere umano che si avventurasse in quei luoghi, e chiunque non avesse avuto 
ii freddo coraggio di don Alvaro Gom.ez, · avrebbe indietreggiato. 

Col solo aiuto della bussola che eglii poteva copsultare tratto tratto, uscendo 
dall 'ombra nella luce pallida e diffusa della luna, don Alvaro si dirigeva 
senza esiitazione attraverso la j ungla misteriosa e micidiale, preceduto docil­
mente da Pedro Bonito che aveva l'incarico di aprire la strada, a3sestando 
i suoii gran colpi di sciabola sui cespugli di canne. 

::--. Non dovremmo essere lontani - mormorò don Alvaro, consultando l 'oro-
logio. - Camminia.mo da due ore. 

- Il tempo previsto da quel maledetto ing}ese... - osservò Pedro. 
,- ·Vuoi .tacere 7 Se hai paura, andrò avanti io ·solo! 
- ·Ed io resterei qui 1 Ah, no! Grazie. 
- Cammina, dunque. · . 
D'un tratto lo squillo a.cuto di un ramsinga ruppe il silenzio. I due uom1m 

tesero l'orecchio e lo sq-qillo si ripetè più vicino e più distinto, modulato 
lungamente come un lamento umano. 

- Fermo l -ordinò don Alvaro con voce soffocata. - Non un movimentO l 
Hai pronta la tua navaja? 

Sì, padronè. 
Non colpire se non in caso d'estrema necessità ... 
Benfissimo. 
Attenzione l Vedi tu la pagoda 7 
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\ 
_ Sì. Bisognera av-anzare stnsciando. _ 
I due uomini, infatti, si gettarono bocconi contro il terreno, tentando di 

'· aprirsi il passaggio fr~ le cann~ con molta prud.enza , perchè i~ .crepitìo degh 
arbusti troncati non h denunmasse. Pedro Bomto precedeva Il suo padrone 
tenendo la sua navaja aperta, ben ferma fra i denti. Don Alvaro, che aveva 
messa la sua carabina a bandoliera, lo seguiva da presso. Percorsero cod 
non più di cento metri, !impiegandovi un t-empo che a Pedro parve un secolo. 
Finalmente le canne incominciarono a diradarsi e cessarono del- tutto, la­
sciando libero un vasto spiazzo illuminato · vivrumente dalla luna, in mezzo 
al quale campeggiavano i resti di una grande pagoda, che doveva essere stata 
d·istrutta, forse dalla furia delle acque, da moltissimo tempo. . 

I due uomini non osarono ava.nzare allo scoperto. Proseguire equivaleva 
3. farsi scorgere e, senza dubbio, la _spedrizione aveva carattere troppo misterioso 
perchè v.on fos.se seriament~ compromettente la più pi~co!a .~mprudenza. 

- Bisognera attendere Il tramonto della luna - bisbigho don Alvaro, 
Qui~ 

- Naturalmente ... 
_ N o n è comodo... - osservò amaramente P e dro Boniito. 
- Taci, animale! - E don Alvaro, con un gesto brusco del bi'ae<:io, co­

strinse a. chinarsi Pedro Bonito che stava alzandosi, forse ·per cercare una: 
posizione meno scomoda di quella a cui le circostanze lo costringevano. 

- Giù, contro .il terreno! -:- ordinò con la voce vibrante di stizza. ·-
1
Non 

perd,iamo d'occhio la pagoda ... 
Trascorse così qualche tempo. I due uomini incominciavano a stancarsi 

di quella inutile fazione, quando gli squilli del ra.msinga provenienti eviden­
temente dall'interno di quelle rovine, sii levarono di nuovo, e subito, come 
ad un segnale convenuto, alcune _ombre di uomini uscirono dal folto dei !.:ala­

. mi dirigendosi verso la pagoda. 
- Silenzio! - bisbigliò nuovamente don Alvaro al suo compagno. - _La­

sciamoli passare. 
Non pareva, però, che i due uoffilini avessero troppa fortuna. Uno fra que­

gli sconosciuti si arrestò proprio dinanzi a loro, messo in sospetto. Parev.a 
fi utasse la presenza dei due spagnoli, i quali trattenevano il respiro per 
il timore di ·essere scorti; e, mentre i suoii compagni ad uno .;J.d uno, erano 
scomparsi in mezzo a.llt> rovine, egli rimase ancora, non ben persuaso, cer­
cando intorno con gli occhi e, come avrebbe fatto un animale da pl'eda, fin­
tando la presenza del nemico. 

Allora, improvvisamente, don Alvaro balzò in piedi, !imitato da Pedro 
Bonito che aveva impugnata la sua navaja. Prima , che lo sconosciuto avesse 
ii tempo di volgersi, Alvaro Gomez gli ·fu sopra, afferrandolo per il . collo 
per impedirgli di gridare: 

- Presto, Pedro. Impacchettiamo quest'iindividuo. Passami la cinghia dei 
calzoni. · 

L'indiano, frattanto - poichè si trattava veramente di un indigeno 
seminudo e tutt'altro che debole nonostante la sua gracile apparenza. __:... 
faceva sforzi indicibili per sciogliersi da quella stretta dii ferro. Nei movi­
menti diisordinati che don Alvaro faceva per trattcnerlo saldamente, incontrò 
con le mani una ··specie di corda sottilissima e, all ' apparenza molto solida 
che l 'indiano teneva avvolta alla cintola. . ' '. 

- Ah! il laccio l - bor?ott.ò. -.Lo leghere~o con questo. - E, sem~re 
te.nen~o nel!~ su~ morsa . d acc1a1o Il collo dell'mfelice, che tentava· invano 
d1 svmcolan,I, sciolse rapidamente con la mano che gli rimaneva libera, una 
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sottilissi.ina còr"da di set"a, con la quale Pedro legò al malcapitato le braccia 
e le gambe. . 

Fu la faccenda di pochi istanti. Così legato ed imbavagliato a dovere, l ' in­
diano fu trasportato nel folro cklle canne e depos-to a terra, mentre Pedro 
Bonito si asciugava il sudore che glii sco.rreva copiosamente sul volto. ' 

- Auff! Non è stata una faccenda facile! - borbottò. 
- Tadi! - ordinò don Alvaro. - Hai la "pera d'angoscia" 1 
- Sì, padrone. 
____: ·Dammela! 
Pedro Bonito porse al suo padrone un piccolo oggetto sferico. . 
- Ed ora a noi, amico mio ___: disse don Alvaro all'indiano che lo guar­

dava con gli occhi sba,rratJi per il terrore. - Esigo · che tu risponda esatta­
mente ·alle mie d-omande. E intes6 che Pedro Bonito, qui presente, ti caccerà 
due pollici della sua navaja nella gola al primo cenno di ribellione ed al 
primo grido. E chiaro 7 

L'indiano non rispose. Conosceva egli l'rrnglese 1 Don Alvaro, sperava che­
il ·suo prigioniero sapesse esprimersii in questa, lingua,, come la grande mag­
giÒranza degli indiani. Ripetè perèiò la doma-nda. 

- Vuoi parlare sì o no 1 
Lo ·stesso ·s.ilenzio. Allora don Alvaro perdette la pazienza. Mostrò al mal­

capitato l'oggetto rotondo che egli chiamava la "pera d'angoscia,, e gli disse 
con lo stesso tono tra l' ironico e l'iroso: 

- Credi che un poco di tortura ti farebbe bene 1 Vuoi deciderti sì o no '1 
P edro! togli il bavaglio - ordiinò allora freddamente. 

L'indnano comprese. Fece uno sforzo per sciogliersi dai legami stretti dalle 
mani maestre di Pedro e non vi riuscì. · Comprese allora che era inutile ogni 
r esistenza c fece cenno di voler parlare. ~ 

- Ah! Benissimo! - ammonì don Alvaro. - Ti sei deciso 1 Ricordati però 
che se tenterai di ingannarmJi avrai la «.-pera d' angoscia,,, se tenterai di gri­
dare, due pollici della navaja di Pedro Bonito .. . Attenzione! - E con le 
sue stesse mani gli tolse il bavaglio. 

- Cane i _nglese! - ringhiò il prigioniero, non appena potè parlare. 
- Comin"diamo male, ragazzo mio - ammonì don Alvaro. - Prima di 

tutto non siamo · inglesi ... · . 
L'indiano parve rallegrarsene. , 

- Non rallegrartene troppo - avvertì lo spagnolo. - Non ti farellllo alcun 
male se risponderai esattamente alle mie dom&nde; ma ... - Egli si interruppe 
bruscamente: 

- Orsù. Come ti chiami 1 
- Abu. .. - balbettò l ' indiano; senza comprendere quel preambolo tron~ 

cato a metà. 
- Dove andavi 1 
- N ella pagoda. 
- Quantii uomini vi si trovano 1 
L'indiano non rispose. 
- Pedro! - ordinò don Alvaro. La "pera 'd'angoscia"· - E ripetè 

la domanda.: - Quanti uomini ·1 
- Tre volte dieci... - si decise a rispondere l'indiano, dopo un attimo 

di esitazione. -
- Trenta. Benissimo . . Che cosa fanno nella pagoda 1 
L'indàano esitò nuovamente. Don Alvaro alzò in atto ·mina.ccioso la mano 

w.rmata della «pera d'a,ngoscia ,, il solo nome della qu,ale bastava a. terro­
rizzare il malcaoitato. 



Fedro Bonito aprì il fuoco contro gli indiani (pag. 15) . 
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, ·__,_ P~egàilb ... - bàlbett.ò l'~ndianò, ùsiJPclo cett6 j:iei· un pietoso éiifemismé 
là parola occide:ntale per esprime.te >le .terribili e. sanguiiilose cerimònie . ch'è 
sl _svolg?Ii<> iieJ1e oàctire p~gode . iìi oii~re ,degli àei inaù e, speciii.lfuèiltè; della 
s:;i,hguinarfia KalL . ·· ··-· · 

· --"-Ah; pregand i Rai · una beÙ!t faeéia tosta. É chi ùcciderattnO. questa · 
nOtte !n onore di Kali f · ' l · .. 

~- .:__:_ N.essuni:>, ·giJ.!. ne,9SiÙio f.. Oh;e Gètiiinii .,ti ,pJ'otegga:., 
, ."---.Me . ne infiSèh~o del W o : ~t~i~ -Rif!Pmili r~~. "' 
· "-,- 'J'J. hp- ., · 'ià : détto, · mi/lrJffi; èbe· '*f1n #~t!ill~~ifiiìio iìé~9u.niì, . 
: - < Vuoi /unque Pfdvate la p{H1t,ài ;;~}l(l ììav&r.fl> di Pétìto1 Aspetta. Vuei 

risp;onderet .· . . . · ~ - · · · 
; 4'bu -.~ i .era chiuso _iii ii D. · Ier&~e tniit~sìrio; tieeiso a nofi _rispòiidere !i n~ssìin 

costo, Allora ,Petlro, àd un cenno .d~! p.i;tdrohe, . gli . àiP:i'J.~ggiò al col~~- là piintiì 
a~ùtissliìna delhi. iiàvaja, premendo ' leggèrméfite. ·L'iiitliìì{iti siissùlto .mà ìiòiì 
rjspbse: 
· . :.:.:.~;Pre)lli! --'- ordinò · freddamente .don' Aiv~rd. . . 

-U-na · ~oc~ia di·sangtie)ìorì sotto là. punia çléllà _navaja é l ' ihdi!,ttié gèitìett~, 
~ 'Basta ·! Vuoi P.fl:ila.re ;eì o •Ii<> 1 Cl1i .sarà ucciso questit riotte,1 .. 
..:_ :4a vergine .della pagodà: .. -- bli.lbetto terroriziato Abìi, _sòtto la mie 

n;acòia · della · n~v_aja · 'dli~ _Ilèdro tént,wa a ·qualche millimétro dalla ~ua · epio 
derrilide. . · · · · . · · · 
·; ·"""· çaNaif. - .éscl'a.ri1.ò dori . ÀÌy;ittò . . - Giunge.reì troppo t~r<ÌiJ _ 
. • ,c;... -hii .çerimonia ' si . svòlgera . al s&rger~ .del sole .c::. cb;iJ:ipletò l'iììdìli.rlJ:i, al 

qiual_e PetU;o aveva avvicinato- niaggiotiilente la ptlhtà dèllit riavajiJ, • 
. · -=- ]\-Jàilei;li2:iòne! ·Ecco gli squillli del ramsi·nga - gridò don Alvaro. 
Affre,tti:a~oci, Pedf.o. < · .. .. . • 

lt\ atVimnandi>!!l al maJc;tpitate ,indiano gli intfotiusSe •nellà bècça là perii 
cJ:'8.ng9sci'a:- L'infelice t~ntò di espellerla ~ .qùesta; .éòtto la pres§iqnej ·si gonfiù; 
o5:tùi,P.i:( -tutta· la '_cavità;·-·aellà,; bdet;à; dalla q,uale inc,dì:ìiineiò àd .tiscire uhà; 
ba'V,ài biar~castra; .. ·.L'.indiàìio stra,bliizò gli occhi, rantola.ndo, . 
. : ,:;·: :~enei 81riÌ:iç6. Non è nuila. Per -impedittii so1aiiiente di .. gridate l '-'- av-
v~ttJ:_:do;n .Alv_atp. _,- To.rh.eremo .à toglie rià .se ,tiitt(l ~andrà bliné; . . . . . 
.;:$,; <,trascinando Be?rò: Bonito, si ' dir~sse rapidamente vef~;o ~l lttt:Jgo d& 
èi:rt !P.fpveniva'~9 ·.gli .sg.uilli ·. del · -ram;singa, che des~~;~<vaM nel sileniio · della 
~~~1~· :-m~ ·,eèhi p~~rbsi ; : · · ·· 
,; - <? .. 
·~ 

lf .ft :IL 

! ~ ' 
~ .·· 

' .· "' 

, · j .,, due '.u9mi~i .tr.avèrl:ia.J:.'qpo --cqrtenao Jl brev:.e spazio libero dali~ giuncaia, 
gitl.lfg_éiJ;<Jo' :a:· .rìp:h:arsi n_ell'ombra delle · fo;Vine. sen~a essere yeduti. ·. 
· SJ"' .t.~!tttàva senza dùbbiQ oo g.taiidiose rovine. tTn'ala della pii.goda, sffini­

diroçcata; · ìi~*metteva àné6ì:re·, di . ticosttuirè idell.lmente l'iti~iémè .. fuaestoso, 
d~l· :(ì~al~ i ' rilde_ri stesSi'· :i~t;tdevaìiò abbastanza vihmente l'idea, delia gran-
dios~tà arinonìo.sa .della ~~alia e . fanta.Stica architettura. otient!tle. . 

· - Bisognerà. c~rcare 1'iòg~esso fra ques.to cuinulo di pietre... - osservò 
ùon Al:Vllirp Gòmez; gtiàf.dafidosi ·intorn_ò circospetto. · 
· ~-··Esiste d,unque ·un ingresso 1 - · chiese con l'aria stupita Pedro Boniito. 

""':"';J).i~ine. Non sll,crificherainrio a.ll'·aperto questi dannati indi1, immagino, 
- Nel. sotterranei, forse. 
- Senza dubbio. Bisognerà agire cautamente. Attenzione a non smuovere 

le pietre! 
LPntamente, faticosamente, passando con infinita pazienza da un sasso 
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all'altro, i due uom1m pervennero infine a compiere il giro dell'ala della co­
struzione che era rimasta intatta o quasi, senza sccprire il benchè minimo 
passaggio. Pure, gli squilli acuti del rams inga echeggiavano ancora, vicinis­
simi, di tratto in tratto, senza che fosse possibile a don Alvaro scop.rirne 
la provenienza, forse per il fenome11o acustico della risonanza. :Pareva a tratti 
che il suono giungesse da sud, mentre un secondo squillo proveniiva appa­
rentemente da ovest, per balzare al nord allo squillo successivo. Don Alvaro 
incominciava a perdere la pazienza. 

- Dove diavolo si nasconde questo maledetto suonatore 7 
Sull'ingresso, probabilmente - òsser·vò giadiziosamente Pedro ~ Bonito;. 

- Sì, ma trovare l ' ingresso: ecco il problema. 
-Eppure ... 
Pedro fu interrotto da alcune griida acute, simili agli strilli d'un bimbo 

o d'una donna impaurita. Balzò innanzi brandendo la sua navaja e se don 
Alvaro non lo avesse trattenuto, si sarebbe precipitato fuori del rip.aro che 
lo accoglieva. 

Fermo! Non muoverti ! 
- Ma laggiù scannano una donna, padrone! - protestò Pedro Bonito. 
- Ma · no! Sono le scimmie. 
- Le scimmie 7 ! 
- Ogni pagoda ne mantiene Bo centiinaia: anche questi piccoli cercopi-

techi appartengono ad una categoria di animali sacri per gli indù. Carrai! 
Che cosa accade 1 - chiese Pedro f:;tupito per l ' improvvisa cschimazione. 
Ci hanno visti . 
Ohi 7 

- Le sciimmie, diavolo! . 
Infatti una frott11- di scimmie, sbucata da chissà. dove, s'era raccolta cu­

riosamente a poca distanza dai due uomini sempre nascosti all'ombra. Uno 
di quegli animali improvvisamente raccolse un sasso e lo scagliò nell'.oscurità 
contro l'inviisibile nemico che l'istinto infallibile gli aveva rivelato. Fu il · 
segnale di una fitta sassaiuola che incominciò a grandinare · furiosamente, 
mettendo in seriio oericolo le teste dei due spa.gnoli, Pedro Bonito fu colto. 
in una gamba da {in sasso lanciato magistral·Ìnente e non potè trattenere un 
gemito di dolore: 

-Ahi! Ahi! 
Stai zitto, animale! 

- Ci lapideranno! Gambe, padrone! 
- Diavolo! fuggire dinanzi ad un branco di scimmie 7 Cerchiamo l'in: 

gresso, piuttosto. 
- Sotto questa . gragnuola 7 
La posizione era davvero insostenibtile. Il branco delle scimmie pareva 

prendere un gusto matto a quell' esercizio, trovando facilmente a, · portata di 
mano una grande raccolta di proiettil i, ed il gioco aveva cancellata l ' ìnquie" 
tudine di poco prima. Là sassaiuola nutnitissirna, sebbene non avesse un ob­
biettivo ben definito, colpiva però nel segno: i due malcapitati, per evitare 
quella gragiluola di colpi, balzavano qua e là cercando riparo invano dietro 
i pilas~ri o nelle niicchie, e don Alvaro riusciva a malapena a trattenere 
Pedro Bonito dallo scagliarsi contro quelle bestiacce per dar loro una .sec 
rera lezione. . 

- Vlloi perderei 7 Bisogna resistere e cercare l'ingresso. 
- Io non resisto più, padrone. Bisogna che ne accoppi qualcuna. 
- Fermati, sciagurato! 

Pedro Bonito, diisobbedendo a lla ingiunzione; aveva iii1pugn«~:.:. ra s~~ ;.,. 
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'navaja e, dopo aver m·i rato un istante, prima che don Alvaro potesse impe­
dirlo l 'aveva scagliata con tanta maestria che una delle scimmie, quella che 
pareva la più accanita, cadde fulminata,_ colpita in pieno petto. · Le altre, 
vedendo cadere la loro compagna, dopo un attimo di esitazione si erano date 
<L fuggire gett ando strida acutissime, inseguite da P edro inferocito e da don 
Alvaro che tentava di trattenere il suo marinaio. 

D ' un tratto le scimmie, scomparvero come se si fossero inabiissate. Pedro, 
trasportato dallo slancio, non vide una grande apertura che · s'era aperta 
dinanzi ai suoi piedi e vi cadde pesantemente dentro, senza gettare un grido. 
Solamente don Alvaro, più calmo, potè scorgere una breve serie di gradini 
lungo i qua],j il suo fo coso marinaio era precipitato e, non senza aver rac­
<:olto la navaj a, vi si introdusse a sua volta. 

III. 

La pagoda sotterranea. 

Sei ferito ~ 
N o, padrone. Soltanto ammaccato. 
Puoi camminare ·? 
Credo di sì, Ahi ! Ahi! 
E le scimmie ~ 
Chi lo sa 1 Sparite. 

Pedro si levò faticosamente, aiutato da don Alvaro. 
- Dove siamo 1 - domandò quest' ultimo. 
- Chii. lo sa. Forse nell'ingresso che cerchiamo ... 
I due uomini si trovavano infatti in una breve caverna, della quale pote­

rono riconoscere, tastandole con le manli, le pareti lisce e regolari come se 
fossero state costruite dalla mano · dell'uomo. 

Tenendosi per mano e strisciando la mano libera sulla parete che cia­
scuno aveva a suo lato, i due uomini procedettero cautamente per qualche 
metro, senza ii ncontrare alcun ostacolo. Doveva trattarsi senza dubbio di 
una galleriia di una certa lunghezza perchè le loro voci, sebbene si studiassero 
di soffocarle più che fosse possibile, risuonavano stranamente. Don Alvaro 
raccolse un sassolino nel quale aveva inciampato e lo scagliò lontano dinanzi 
a sè, senza percep ire il rumore della caduta. Procedet te pèrciò con le stesse 
precauzionii ancora qualche minuto. · 

., - BiSognerà procedere cautamente. Tasta il terreno col piede prima di 
appoggiarviti . Potremmo trovarci aperto dinanzi - qualche · trabocchetto ... 

_ Brrr! ~ Pedrci non potè a meno di rabbrividire. - Diavolo ! 
- Questi indianii hanno il gusto dei profondissimi pozzi brulicanti di 

sei: penti... N o n sarebbe allegro. 
· - Ed il morso del cobT'a capello è micidialissimo. 
-Carrai! 
- E un piccolo serpente giallastro, non più lungo di cinquanta centimetri. 

Ma veleno6issimo. Non ci sono che cerbi fachiri che possano lascia rsi mordere 
impunemente. 

- E uccidono ~ - domandò impressionato Pedro Bonito. 
- In due ore. 
- E una fortun a che non ne abbia.mo incontrati, qualche ora f a, nella 

jungla. 
- Ma è più probabile che ne incontria~mo qui, Pedro. 
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- Diavolo, diavolo! - borbottò il marinaio 
In q_ue ll ' ri.st~nte Pedro, . tenuto sempre per mano da don Alvaro, dovette 

staccarsi dalla parete lungo la. quale aveva fino a quel momento fatto scorrere 
la sua mano sinistra. 

- Padrone, ho perduto il muro! - avvertì. 
- Come, perduto 7 
- Non giungo più a toccarlo ... 
- Va.lgame Dios! - esclamò don Alvaro interrompendolo. - Hai udito 7 
-No ... 
-Ascolta. Non odi nulla tu 1 
- Ancora il 1·amsinga, padrone ... 
- Ma no ... Un rumore di voci. 
Pedro Bonito stette in ascolto. I due uomini erano riusciti ad individuare 

una biforcazione della galleria e, mentre Pedro non udiva nulla, don Alvaro 
Gomez, all'imboccatura di quella che si trovava dalla sua parte, percepiva 
<tppena distintamente un mormorio lcmtano, simlile a quello d'un'acqua cor­
rente, e che soltanto dopo un istante di concentrazione rivelava la sua vera 
natura. 

- La pagoda sotterranea .. . - mormorò àon Alvaro. - Siamo sulla giu­
sta via. 

- Quanto credete che sia lontana? 
- Forse duecento metri . Questi dannati indiani hanno scava.to un vero 

deda lo sotterraneo... Ma il rumore servirà a guiidarci. 
Infatti i due uomini procedettero circospetti fino a qul!ndo non trovarono 

un 'altra biforcazione. Più facilmente di prima essi poterono pel'ò scegliere 
ìa via esatta poichè il mormorio delle voci giungev~ ora più distinto e sicu ro: 
pareva anzi che gli uomini rifugiati probabilmente in fondo a l sotterraneo 
1~antassero in coro su un ritmo assai lento una melopea che sarebbe sembrata 
malinconica e dolce ai due uomin\i, se il luogo nel quale essi s~ trovavano 

"tJOn avesse richiamato alla loro mente la selvaggia scena di sangue della 
:J_uale quel canto costituiva probabilmente il preludio. 

Giungeva anzi col . canto il rumore caratterii.stico di piccoli gong percossi 
ritmicamente come per uno strano e suggestivo accompa.gnamento a quella 
straordinaria musica, che soltanto di tratto in tratto un grido acuto sover­
chiava, dando un brivido di orrore a Pedro il quale imma-ginava di che cosa 
s:i trattasse. · 

- Il grido di una vittima 1 - domandò tremante. 
- Non credo; piuttosto l'urlo delle sacre danzatrici devas8i, ubriache di 

musica e di cQ,nto. 
- Si direbbe l'urlo di un'agonizzante ... 
- Talune, nell'ebbrezza della danza scomposta e folle, giungono a cadere 

sfinite fra le braccia dei fedeli che son più presso, senza che per questo le 
danze si interrompano. 

_Do~o di aver. P.er~orso con estrema ,l~ntezza un u!timo br.acci~ della gal­
lena, 1 due uom1n1 s1 arrestarono stupiti. Una luce Improvvisa h abbacinò: 
dina:nzi. a l<?ro, la: galleriia sboccava in una v~sta caverna illuminata da qualche 
centma10 d1 torcte fumose, e della quale essi potevano scorgere soltanto il sof­
fitto, poichè il suo livello era assai più basso. 
. Striscia~d~ c~utam~nt~ sul t er reno, don Alvaro riuscì a sporgere appenn. 
Il capo a ll onfic10 e f1t ntrasse bruscamente per non essere scorto. Sotto di 
lui si svolgeva una fantastica scena. . 

N ella caverna vastissima,, il centro della quale era occupata da una im­
men-sa statua della ùea Kah, un oentinaìo di leggiadre devassi giravano ve-
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locemente in tondo tenendosi per mano e sciogliendoEIÌ di tratto in tratto per 
a.rrestarsi dinanz i alla statua della dea in un molle e languido atteggiamento 
di abhandopo. Erano vestite tutte di leggerissimi veli ondeggianti nel vortice 
della danza ed erano tutte g~iovanissime: tal une anzi belle, di quell~ calda e 
languida bellezza orientale della quale i poeti occidentali amano favoleggiare; 
e tutte accompagnavano la danza cantando e gettando a tratti gridi inccm­
posti dei quali P edro Bonito, che guardava con gli occhi sbarrati per lo stu­
pore, non riul!civa a comprendere la causa o iil significato. 

Dietro Io stuolo delle devassi, una trentina di uomini, tutti seminudi an­
ch 'essi, robustissimi nqnostante la loro apparenza gracile, accompagnavano il 
canto percuotendo dei piocoli gong d'argento, o eccitando con la voce l'eb­
brezza delle donne che giravano quasi follemente, scomponendo i veli che le 
vestivano assai poco ed assumendo strani .atteggiamenti voluttuosi. 

Si respirava un' arìa orgiastica. Certo, di lì a poco la danza sacra, come è 
affatto naturale in moltiìssime pagode dedicate alle minori divinità indtt, si 
sarebbe trasformata in '\}n orrendo baccanale, sotto gli occhi stessi della dea, 
orribile anch'essa a vedersi. 

La fantasia indù, prodiga di motivi, ha rappresentato questa dea nel mcdO' 
più p aurQ.S/0 e feroce . Essa ha quattro braccia, le sue mani sono insangui­
nate, la sua lingua penzola fuorii dai denti digrignati; con una mano bi·an:­
disce una scia.bola e con un'altra mano una testa tagliata. Porta. a l collo una 
collana composta dii cranii e alla sua cintura sono appese delle mani tagliate. 

Davanti a questo orrendo simulacro stava forse per svolgersi la p iù sel­
vaggia scena che umana fantasia possa immaginare. Legata strettamente alla 
statua, semisvenuta per il terrore, una fanciiulla di circa diciassette anni at­
tendeva l ' istante del supplizio. Il suo co-lorito quasi bianco, la finezza delicata 
del suo cor.Po esile che si intravedeva attraverso i v~li che lo vestivano, la· 
d istinguevano nettamente dalle donne che le danzavano intorno, così che essa 
appariva anche agli occhii di un estraneo a quella spaventosa sarabanda d'una 
casta diversa, assai superiore, anche se non fossero bastate le ... delicate atten­
Eioni di cui un ossuto e vecchissimo bramino .la faceva oggetto. 

Don Alvaro Gomez fremette. Egli conosceva abbastanza dei riti indù per 
comprendere l'orribile suppLizio al quale la fanciulla stava p·er essere sotto­
p(}sta. Dinanzi a lei, un asse piantato verticalmente nel suolo ed un largo 
bacile di r111me deposto ai piedi dell 'asse attendevano che il bramino vi <:astrin­
gesse il capo della fanciulla, mentre un altro sacerdote, con un grosso coltello 
affilatissimo, lo avrebbe spiiccato dal busto per offrirlo col sangue della vittima. 
alla dea che avrebbe avuto un teschio di più alla sua macabra collana. 

Anche Pedro Bonito comprese ed i suoi istinti generosi ebbero per un attimo 
il sopravvento sul terrore che lo dominava. Fece un balzo innanzi, impugnando 
la sua navaja, ma don Alvaro lo trattenne. 

- Aspetta! Non è ancora il moment-o! - ordinò con la voce soffocata. 
- Ma scanneranno quell'iinfelice! 
- Non temere. Vedi tu il bramino che le è accanto~ 
-Lo vedo. 
- Quando si avvicinerà alla fanciulla per trascinarla accanto alla tavola, 

tu lancerai la tua navaja. 
- •Sì, padrone. 
- Sei certo di non fallire la· mira~ 
-Lo spero. 
- Un errore sarebbe fatale per tutti e tre, ricordalo t 
- La mano d' un basco non trema e l ' occhio ~ infaHibile - disse' Pedro 

Boruito con una sfumatura d 'orgoglio. 
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- Attenzione l Io mirerò il carnefice, •Sparerò quando ti vedrò-scagliare la 
navaja. Durante l ' istante di confusione che ne deriverà, balzeremo nella pa­
goda e, mentre tu terrai a bada per un attimo quei fanatici, io afferrerò la 
fanciulla. 

- Ho compreso, padrone. ·Ma come fuggiremo 1 
- Vedremò quando saremo laggiù. 
Pedro· Bonito scosse malinconiicamente la testa c non rispose. Il suo pa­

drone, d'altronde, con gli occhi fissi alla scena fantastica che si svolgeva. sotto 
di lui, non avrebbe inteso nè. avrebbe voluto intende1·e alcun consiglio alla 
prudenza. 

Nella pagoda, infatti, l ' istante del macabro rito si a.vvièinava. Le danze giià 
stanche stavano per cessare e, attraverso un pertugio aperto nel soffitto, a 
fior di terra, si scorgeva un piccolissimo lembo di cielo che andava impalli-
dendo. .. · 

Allora le devassi -si arrestarono improvvisamente. Il bramino con un largo 
gesto delle mani aveva imposto slilenzio ed anche i gong e le voci maschili 
tacquero. 

Per un istante vi fu un silenzio paurosamente profondo. Il bramino, vol­
gendosi alla statua della dea, levò le braccia verso il pertugio pr·amcato nel 
soffitto, attraverso il quàle si potevano scorgere le prime timide luci dell'alba. 
Poi, afferrando con la mano destra il corpo della fanciulla che era caduta in 
ginocchio, incapace di gridare, si sforzò dii trascinarla verso l ' asse piantato 
verticalmente nei saolo, mentre le devassi, gridando scompostamente, ed agi­
tando i loro veli leggerissimi, si prosternarono col volto a terra, imi'tate dagli 
uomin,i che stavano dietro di loro. 

Due uomini solamente rimasero in piedi: i due bramini. Il più vecchio 
riuscì a trascinare la fanciulia accanto al ceppo, sciogliendola dai legami che 
la trattenevano; l'altro, armato di un grosso coltello lucente, Eli avviooinò a!la 
vittima, non senza essersi inchinato prima dinanzi alla statua della dèa. 

Allora si svolse una scena indescrivibile. 
Don Alvaro Gomez, balzando .in piedi all'estremità della galleria, gettò un 

grido: 
- San Sebastian l A me l - e sparò un primo colpo di rivoltella. 
Il vecchio bramino ed il carnefice caddero contemporaneamente, colpiti a 

morte: il primo tr&fìtto nel mezzo del petto dalla navaja del basco, l'altro 
colpito alla testa dal proiettile di don Alvaro. 

Prima ancora che la folla dei fanatici e delle devassi potesse riaversi dalla 
sorpi·esa, ì due uomini erano balzati nella pagoda; gettando il terrore fra le 
donne in mezzo alle quali erano andati a cadere e, mentre don Alvaro, affer­
rata la fanciulla a mezza vita, tentava di ripararsi dietro la statua della dea; 
Pedro Bonito, àr.mato c1i due rivoltelle,· aprì il fuoco contro gli indiani i 
quali, riavutisi dallo stupore, erano balzatì contro i due spagnoli. 

Due o tre di costoro caddero sotto i colpi di Pedro Bonito. Gli altri, ecci­
tati dall'odore del sàngue; superarono d'un balzo lo spazio che li diviideva dai 
due uomini, brandendo i loro jatagan, specie di sciabole ricurve dall'impu­
gnatura tempestata di pietre ·preziose. 

Qualche laccio sibilò nell'aria. Pedro Bonito, afferrato a mezza viita da 
u~o di questi, ~i uscì a tagliarlo con un colpo secco della sua navaja che, prima 
d1 allontanarsi, aveva estratta dal petto del bramino. Don Alvaro Gomez 
frattanto, si era arrampicato sulla statua della dea, trascinandovi penosa: 
mente il corpo della fanciulla, iincurante di quella specie di finimondo. 

- Pedro ! Pedro ! A me ! 
Pedro Bonito cercò con gli occhi il suo padrone, lo vide appollaiato tra le 
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bracicià: 'della sanguinatia Kali e, sfuggèn'do alle mani fretietiche degli indiani 
che stavano per afferrarlo, si issò d ' un balzo sul piiedestallo, scaricando nuo­
vamente le pistole sul volto degli assalitori. Poi, seguendo il padrone sulla 
sommità della statua, si acconciò in modo da proteggerne la ritirata. . 

Due indiani riuscirono a seguirlo. Entrambli, colpiti in pieno dai proiettili 
infallibili del basco, precipitarono addosso ai compagni che urlavano come 
forsennati. Subito, altri due che avevano seguito l'esempio dei pi;imi, ne se­
guirono la sorte. Già parecchi indiani, morti o feriti, erano fuori di combat­
timento, ma ·essi rimanevano anc.ora iin buon numero e parevano decisi a 
tutto. · 

Gettando grida· selvagge si erano p_recipitati contro la statua della dea 
(mentre le devassi terrorizzate si rifugiavano fra le colonne della pagoda) e, 
sorreggendosi l ' un l 'a ltro, erano giunti a prender posizione sul piedestallo. 
La situazione era terrihile per i due spagnoli, don Alvaro, appollaiato su11a 
sommità della statua, tentava di raggiungere con -le mani l 'o rifizio della fine­
~tre11a aperta a fior di ·terra. Pedro Bonito, più in basso, scaricando dì tempo 
in tempo le sue pistole, teneva a bada i fanatici urlanti che tentavano di rag­
g~iungerlo, malgrado le spaventose difficoltà dell ' impresa. 

Più d' uno che era riuscito ad appoggiare le mani sulle braccia protese della 
statua, aveva dovuto lasciare la presa urlando per il dolore, poichè Pedro, 
con un colpo feroce 'della sua navaja, recideva loro letteralmente iE diia, rag­
[;iungendo sistematicamente quelli più lontani con la rivoltella. 

Si sarebbe dett-o che il giiovanotto si trovasse letteralmente nel suo ele­
mento: 

- Coraggio, ragazzo n1io ! Appoggiatii qua. 
· Gli rispondeva un urlo di furore. L'indiano che aveva mostrato di acco­

gliere quella specie di cordiale invi:to cadeva riverso suii compagni, sangui­
nante per una mostruosa ferita alle mani 

- Vi dicevo bene che era pericoloso! - sogghignava Pedro Bonitd. -
Avanti un altro! 

Finalmente, dopo -indicibil,i sforzi, don Alvaro riuscì . ad issarsi fino a11a 
finestrella. A forza di braccia potè uscire all'esterno e, afferrancro un lembo 
della veste della fanciulla, la mise in salvo dietro di sè. 

- Coraggio, Pedro! - gridò. · - Attenzione l 
E, unendo l'azione alla parola, scaricò la sua rivoltella sul gruppo degli 

assaLitori. Un altro fanatico cadde 
- Sali, Pedro! - gridò nuovamente d-on Alvaro. - Presto! 
Pedro Bonito, però, stretto da vicino dal gruppo degli indiani, non poteva 

r:nuovere un passo. Gettando le due rivoltelle ormai scariche e ilrandendo la 
sua terribile navaj a, si fece largo per un attimo, mir_ando al volt-o dei più 
viaini, i quali, nelle difficoltà dell' asc~sa non potevano servirsi dei · loro ja­
tagan. Due o tre uomini caddero urlando col volto orribilmente sfregiato. 
Pedro approfittò di quell ' istante di confusione -indescrivibile per saltare sulle 
braccia dell ' idolo, fuori di tiro. Don Alvaro gli tese entrambe le manii: 

- Coraggio! Siamo salvi ! 
E, prima 'ancora che gli indiani potessero riaversi, Pedro Bonito si trovò 

issato accanto al padrone, fuori d.i pericolo. In quell ' istante, dall ' interno della 
oagoda partì un colpo d'arma da fuoco. 

- Carrai ! - gridò Pedro. - Hanno le rivoltelle! Gambe, padrone! 
- E la fanciulla 1 
- Ci daremo il èambio. 
-Fuggiamo! 
- E presto. Immagino che saremo circondati. 



p 

- Ch i siete voi ? - domandò d on Alva r o, vin(;endo il t errore 
che lo dom•inava (p ag. 213) . 
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lnf!lttti j pm::hi india-ni dmasti validi nell'interno della pagoda, intuéndò 
che i due dia.voH europei stavano per sf!lggir:è alla loro sete di vendetta, si 
e rll!llo ftJ'Bflipit~ti ·11-ttraveriiO i corridoi, per ragg\iungerli all'esterno. 

La, !!ÌtuMiione .per i due spagnoli non poteva dirsi brillante. Nascosti fra 
i ruderi, a,ttesero un ìstante, per nql} correre·. il rischio dii cadere trlli le braccia. 
<lei lorg i!lseguitori. Videro infatti T'orda dei fanatici uscire disordinatamente 
®Ila pa.f(Od!l-, diriige.rsi urlapdo verso il folto dei kalami e· scomparire alla. 
ric(lf.C.çt dai fuggitivi. · 
~ Sanza saperlo ci hannQ indicato la VÌ<ll da seguire ~ mormorò don Alvaro. 
-La, via.~ . · 
~ Nli.t\,lFO.lmente. Si 1!000 diretti quasi tutti verso ii' nume. !'Se~no iilfa.lli-

Qii le che ~· quell~L la via più · breve, per u3Cir di pericolo. 
- E qqa.nd(J saremp giunti al ti.ume 1· 
- Qu~J.lche santo prQvvederit, Pedro mio. . 
LI;! grid!L dei fanatiici ~Jg!linzagli.ati alla ricerca. d@i due· sp~noli si per· 

dettero in lontananza, L' a lba rosata coloriva delic&t(l.mente il .. cielo verso l ' o~ 
1' iente e tingeva di sanguigno le rovine della pagoda, fra le q·uli-!i; cpm~ P.!li~ 
mali cacciati, si nascopdeva.no i due europei e la fanc.iulla svenuta .... · 

.. 
Valba sulle paurol;le solitudini della jungla appariva desolatamente ma· 

linconica. 
La sommit&, dei giuncheti ondeggiante alla più lieve brezza àveva l'aspett{) 

dii Uii.a superficie d ' acqua moasa, dal vento ed i colori rosei dell'alba com p le,. 
tavano l ' illusiol).e. · 

I due uomini, nascosti fra le rovine, si dècisero :finalmente. Le voci degli 
inseguitori si erano perdute lontano, verso il Tolly, quel braccio del delta cb Q . 

gli indù chiamano l'« Adi Ganga n, che si vuole fosse il letto primi.tivo del 
fi urne sacro. 

Don Alvaro si avventurò fino a metà dello spiazzo limitato tutto intorno 
dal giuncheto: rimase qualche istante in a.scolto e, tornando al pasoondiglio, 
prese la fanciulla tra le bra.ccia, seguì.to dal fido Pedro che non abbandonava 
la sua rnavaj a. 

Il ritorno attraverso la jungla non fu difficile. Don Alvaro r'iconobbe faoil· 
mente il passaggio praticatovi durante la notte e' vi si inoltrò decisamente. 
Non era più necessario a,prirsi il passo a colpi di navaja, attraverao i cespugli 
d1i kalami, poichè il primitivo passaggio era ben visibile. 

- Tu formerai la retrogu;ndia, P edro - avvertì don Alvaro. 
- Non abbiamo che la mia navaj a - osservò timidamente il basco, n preso 

dai suoi terrori della notte innanzi. 
- Ritroveremo le carabine dove le abbiamo lasciate. 
- Speriamo, padrone. . . 
Infatti, non fu · difficile ritrovare le due armi, due moderniseitne Wireless 

a tiro rapido, con la loro dotazione di munizioni, i:\ello stesso luogo nel quale 
i due uomini, poche ore prima, le avevano ì~ciate' per e·ssere più· liberi nei 
loro movimenti. Fedro se ne impadronì con visibile soddisfazione e, prendendo 
alla lettera le raccomandazioni di don Alvaro, procedette quasi a ritroso, voi~ 
tando&i spessissimo e facendo frequenti escursioni a destr'a ed a sinistra, dalle 
quali tornava' perfetta.mente rassicurato. 

Improvvisamente P edro ebbe un 'idea: 
- To' - esclamò stupefatto. - E l ' indiiano che avevamo lasciato colla pera 

d ' angoscia 1 
,_ Bisognerebbe cercarlo, diamine! - borbottò don Alvaro. 
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Se non è fuggito ... 
Possibile ... Era. lega.to con t~J.pta ll-bilità! 
Ma questi indill-ni sono .demonli addirittura. 

- E probabile, infatti, che si ~t riu.scito a sciogliersi ... 
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E, poichè essi si trovavano o~·mai lontani dal luogo nel quale lo avevano 
-abbandonato, i due uomini non si curarono di cercarlo, preferendo,continuare 
la marcia senza perdere tempo p~r evitare di far cattivi incontri. 

La preoccupazione non era del tutto illogica. Infatti, eccitate da quell'in­
solito andirivieni, disturbate nella loro solitudine, le belve che popolano le 
:mnderbwns, le ferocissime tigri bengalesìi., potevano seguire le tracce degli 
uomini ed assalirli. . 

Generalmente le tigri non assalgono l' uomo, del quale hanno imparato a 
tem!)re le armi miicidiali, se non costrettevi dalla fame. Non era però impro­
babile - ed anzi era possibilissimo - fare spiacevoli incontri in quel deserto 
popolato di infinite specie animali che vanno dal micidiiale bacterio delle 
paludi alla tigre, che è considerata -a buon diritto il più feroce animale della 
cr.!)azione. 

I nostri due eroi procedettero per circa un'ora senza far cattJivi incontri: 
potevano considerarsi ormai in salvo. La natura del terreno divenuto più 
molle, se rendeva penoso il cammino, specie ad un uomo carico d 'un pesante 
fardello come è senza dubbio anche la più graziosa fanciulla del mo·ndo, li 
avvertiva però della prossimìità del fiume che rappresentava la >::tlvezza. 

- Durante la nostra assenza non sarà accaduto nulla alla scialuppa? 
interrogò Pedro Bonito. 

- Non credo - rispose don Alvaro. - Avremmo udito colpi di arma da 
fuoco che in queste solitudini si propagano a distanze incredibili. 

- Il fiume non deve essere lontano ... 
- L'" Adi Gange , è il p!iù vicino braccio del delta. La natura del terreno 

ci indica che non può essere lontano .. . 
Infatti il terreno, che era già diventato più molle, s 'era fatto quasi acqui­

trinoso ed i cespugli di canne più radi. 
Pedro Bonito respirò. Udì le voci de'i compagni, scorse finalmente la scia­

luppa arenata sul greto e si precipitò correndo verso la riva, prima che don 
Alvaro potesse trattenerlo. · 

- Aiuto! - gridò. 
Pedro Bonito, trascinato dal suo slancio, non si accorse di pos:tre il piede 

su un terreno cedevole, e sprofondò fino al ginocchio nel fango limacciioso, il 
quale, nonostante i suoi sforzi, parev!l< inghiottirlo ad ogni istante. Quando 
1 marinai accorsi in suo aiuto riuscirono a trarlo da quel pantano, Pedro Bo­
nito era ii.rriconoscibile. 

- Presto! Imbarchia;moci - ordinò don Alvaro deponendo la fanciulla 
nella scialuppa e balzando al timone. 

Spinta dalle vigorose br11-ccia dei rematori, la leggera imbarcazione scivolò 
rapidamente in mezzo al fiume. 

Era tempo. Gli indiani della pagoda, ritrovate le tracce dei fuggitivi, erano 
apparsi sulla riva gettando grida fr!lnetiche . Qualcuno di essi scagliò il laccio 
senza colpiire fortunatamen~ nessuno e, visto f~tllire quell'ultimo tentativo, 
si gettò a nuoto nel fiume all ' inseguimento della scialuppa. 

Pedro Bonito, che si era riavuto dallo spavento di poco prima., imbraccio 
la carabina mirando il più vicino; ma don Alvaro lo trattenne: 

- Guarda! - gli disse indò.candogli un lungo oggetto scuro galleggiante 
nel mezzo del fiume. 

- Coccodrilli L. - balbettò spaventato il basco abbassando la carabina. 
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Infatti, sulla riva, gli indiani gettavano grida spaventose. Una frotta deì 
terribili sauriani, attiirata dall'odore della carne umana, s'era gettata sulla 
riva, mentre qualcuno fi·a quei disgraziati uom1m non riuscendo a fuggire, 
sta va per essere afferrato e ridotto a brani. 

Gli uomini che montavano la scialuppa, attrat~i da quelle grida, abbando­
narono i remi e non scorsero una scialuppa a motore che moveva velocemente 
su di loro risalendo la corrente. Don Alvaro la scorse finalmente: 

- Attenzione! Ci investono! 
Un urto spaventoso lo interruppe. La fragile imbarcazione, ldteralmente 

sfasciata, affondò subito, mentre i marina1i, sorpresi dall 'urto improvviso e 
gettr..ti in acqua, tentavano di porsi in sa.Ivo nuotando verso le rive. 

Don Alvaro, che aveva avuto il tempo di afferrare a mezza vita la fanciulla, 
fu soocorso dagli investitori che lo trassero a bordo, e con lui la fanciulìa e 
Pedro Bonito, che si trovava accanto al suo padrone. E prima ancora che 
don Alvaro avesse il tempo di riaversi,· senza che fosse dato nessun ordine, la 
scialuppa ripartì velocemente, abbandonando i disgraziati marinai che, vistisi 
sfuggire la salvezza, imprecavano rabbiosamente contro la misterìiosa gente 
che aveva reso loro quel pessimo servizio. 

IV. 

Il mistero è sempre più lnestricablle. 

- Voi mi spiegherete, po1· Dios! Questa seconda volta non ve la caverete 
tanto facilmente, egregio mister Bradworth! 

- A vostra dispo&izione - disse freddamente l'inglese. 
Si trattava infatti dello strano pilota che don Alvaro Gomez aveva avuto 

la disavventura d ' incontrare sull'Hugli. Come si trovava in quel luogo, a 
bordo di quella scialuppa a motore che aveva in così mal punto investita l'im­
barcazione dello spagnolo~ E l'investiimento era avvenuto per mera disgrazia, 
oppure fac-eva parte di un piano prestabilito ~ E, infine, come spiegare lo 
strano contegno di costui che, dopo di aver tratto in salvo lo stesso .don1 Al­
varo, Pedro e la misteriosa fanciulla, aveva abbandonato gli altri infel1ici ma-
rinai al loro destino? · 

Questi ed altri inte.;-rogativi si affollarono alia mente di don Alvaro, il 
quale insistè: 

Esigo che spiegbiiate la vostra condotta, signore! Vi trovo per la seconda 
volta attraverso la mia strada e .... 

- In bu{)n punto dovete confessare, mio nobile don Alvaro Gomez y ... non 
ricordo più che cosa ... 

Don Alvaro non volle rilevare il tono ironico del suo interlocutore. Gli 
premeva assai più ottenere la spiegazione del suo strano contegno ·e si pa­
droneggiò. 

- Vi riipeto - disse con voce nella quale tremava l'ira repre3S3. - che voi 
mi dovete la spiegazione del vostro contegno. · 

- V o i vedete, signore, che ho avuto la fortuna di render vi un servizio. 
- N o n ve ne sono grato, siatene certo! Poco . è mancato che non mi accop-

paste. 
- Non me lo sarei mai perdonato, signore - disse Harry Bra,dworth, ab­

bozzando un inchino. - Ma voi avete freddo senza dubbio. .. S,iete tutto m­
zuppato! 

- Non monta - interruppe don Alvaro. - Dov 'è il mio marinaio 1 
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Il coraggioso Pedro? Sott.o coperta. 
E la fanciulla 1 
Si tenta di farla rinvenire. 
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Benissimo, signore. Vogliate disporre che le sii abbiano tutti i riguardi. 
Già fatto. 

- Vi ringrazio - disse lo spagnolo seccamente. - Ed ora, vogl,iate ri­
spondere alla mia domanda. 

- Senza dubbio, signore; ma vogliate prima .prender cura di voi stesso. 
Sotto eoperta troverete d,i che mutar d ' abito. La salute innanzi tutto ... -
<.:cncluse <.:on un'ombra d'ironia neìla voce l'inglese. - Gli affari verranno poi. 

- Sta bene - borbottò don Alvaro. · 
E s<,guì un marianio, al quale Harry Bradworth aveva fatto un cenno im­

percettibile. La diversione gli tornava utile, permettendogli di raccogliere le 
idee. Gli avvenlimenti di quella notte si erano succeduti troppo !'a.pidamente 
percht\ gli fosse possibile coordinarli. Aveva l'esatta impressione di es_sere pri­
~ioni c ro a bordo di quella misteriosa scialuppa e, certo, tutte lè circostanze 
eonfermavano questa ipotesi. Don Alvaro Eti spog1iò macchinalmente e vestì 
un paio di calzoni che gli erano stati preparati ed una specie di casacca ampia 
,, comoda dalle grandi maniche che la facevano assomigliare, nel taglio, ad 
1111 cortissimo kimono. Egli era troppo preoccupato per notare la stranezza d,i 
qncll'abbigliamento, come la rlil evò invece più tardi; ed a.veva anzi molta ' 
fretta di abb-occarsi col suo misterioso ospite, il quale gli ispirav3. una fidu clia 
assai relativa. 

N o n :t p pena fu pronto, balzò nuovamente sopra coperta. Harry Bradworth 
l'r:t immobile allo stesso posto, assorto nella contemplazione dell'acqua che 
~ fttggi va rapidamente sotto i bordi della scialuppa, spinta a velo<:lità che don 
Al varo giudi cò poeo comune per una imbarcazione di quel genere c di quella 
portata. 

Uornuuque si fosse, troppe cose strane si erano succedute nel breve spazio 
ùi po<;hc ore perehè il nostro eroe rilevasse anche le meno notevoli; cosicchè 
si ac<;ostò deci samente all ' inglese, risoluto ad avere una spiegazione. 

- Eccomi a voi, signore - disse bruscamente. 
Ha rry Br:rdworth si scosse: 
- Ah ! Siete voi 7 
- Spero che non troverete altri pretesti per rimandare -le vostre spiega-

ziOni. .. 

- Bisognerà che vi rassegniate, signore. 
- Come dite 1 - gridò don Alvaro. 
- Ripeto, siignore,· che io non posso dirvi gran che. Bisognerà perciò che 

attendiate. 
-- Dove mi conducete, dunque 1 
- Lo saprete senza dubbio, quando vi sarete giunto. 
- Io sono dunque prigioniero '! - esclamò lo spagnolo. 
- Prigioniero 1 - rispose con molta calma Harry Bradworth. Ohibò! 

N o n mi permetterei mai di considerarvii mio prigioniero .. . N o n si. e te che un 
o3pite, signore. 

- E se io non volessi subire la vostra " ospitalità n , che mi pare molto 
sospetta 7.. . · 

. ·- Sarei .molto. addolorato, caballero ,· ma do nei nonostante costringervii a 
nmanere nuo osp1te. 

- Ah ! cane d'ànglese! - urlò a questo punto don Alvaro. -- T'insegnerò 
a trattare un mio pari! Vuoi sbarcarmi, sì o no 1 

- No, signore - rispose decisamente Harry Bradwortb. 
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Allora don Alvaro non seppe più fre;nar.si. Si . gettò- contro il .7;<? 1!-Vver- / 
sa rio, t entando ~i avvinghiarlo. Sapeva ~~ne. c~1e la sua. p i~to~a gl i era sta;tai 
tolta con le vesti bagnate e sperava percw pa Impadron~rsi di quel a dell'm­
glese 9, quanto meno) di irppedire a 'costui di servirsene a sua volt'i i Ma bast.ò 
un · piccolo grido di Harry Bradworth perchè alcuni uomini che ' ey-iqente­
mente, · stavano all'erta, bab;ass,ero a)le spa.l le . del portoghes.e infuria-to e lo 
ridueessero all'impotenza, legandolo strettamente. · . 

- Gettate .quest ' uomo nelll!- stiva! - griidò Ilarry Bradworth iremente di 
~ol~r& · 

Don Alvaro, fuori di sè, t entò di !)Ciogliersi Q.a quel!~ stretta; ma pon vi 
riuscì. Per quanto robusto, i marinai phe lo a-Vevano IJ.CCerchi~to riuscirono 
a sopraJfarlo quasi senza sforzo, sollevandolo da terra. 

- Gettatelo nella fìtiva! - ripetè l'inglese. 
E, pd.ichè don Alvaro, impoteJ?,te a liberarsi, gridava ·come un ossesso, ag. 

giunse ironicamente: 
- E impavagliatelo a dovere per insegnargli la virtù del silenzio! 

* * * 
Quando fu solo, al buio, neìla stiva angusta e poco gradevolmente odorosa 

dei grassi della macchina, don Alvaro si calmò finalmente . Giuqicò puerile 
ed inutiile il suo scatto di pochi momenti prima e comprese di essere in balìa 
i::li gente molto forte: valeva meglio attendere gli eventi, e giuocare d ' astuzia. 
La sterile ribellione avrebbe ògnìfìcato nn ii nutile sciupìo di forze che pote­
vano senza dubbio diventare preziose, e don Alvaro, con un supremo sforzo 
&ui suoii nervi, riuscì ad ottenere la calma necessaria a raccogliere i propri 
pensieri. 

Che tli!llmine voleva quella gente da lui~ Certo non fargli del male, poich& 
sarebbe stato assai facile, qualche ora prima, abbandonar)o alle acque del 
fiume ed alla voracità dei coccodrilli; ma era altrettanto certo ehe il miste­
rioso inglese · aveva intorno alle persone del bollente portoghese e àeii suoi due 
ccmpagni certi progetti che non erano compatibili con la loro libertà. Era 
anzi probabile che egli fosse l 'emissario di una occulta potenza in nome e 
per conto della quale egli agiiva in quel modo. 

Don Alvaro pensò di aver comunque violata, senza volerlo, la legge; ma. · 
si -convinse che le autorità inglesi avrebbero potuto agire ben diversamente 
verso di lui, in questo caso. Ed era parimenti da escludersi che si trattasse 
di una fra le iinnumerevoli sette religiose che pùllul;wo nell'India e special­
mente sulle rive del Gange sacro. La cortesia e la condiscendenza dell'inglèse, 
fino al momento della aperta ribellione che aveva fruttato a don Alvaro 1<:. 
solitudine della stiva, davano a pensare forse più che una decisa ostilità. Lo 
spa.g-nolo, quasi senza -accorgersene, stabilì un legame fra gli avvenimenti 
delle ultime ore e lo strano iincontro con Harry Bradworth sull'estuario del­
l'Hugli pochi giorni prima. La manovra del falso pilota, lo strano racco:1to 
ehe aveva deciso don Alvaro al ra.pimento della fanciulla che stava. per essere 
sacrificata alla sanguinaria Kaii, la presenza dell'inglese r, proteggere ed in­
sieme a tagliare la fuga dei profanatori del tempio, perseguiitati dagli in­
dian: furibondi, tutto questo faceva parte evidentemente di un piano presta­
biliito. Questo ap<pariva ormai chiaro allo spagnolo, al quale però sfuggivano 
a ncora i motivii che potevano aver determinato quella azione contro di lui 
che non contava nemici, palesi od occulti, nell ' India o altrove. 

In questi pensieri lo sorprese il rumore della porta che si apriva e la viva 
luce di una lanterna P.lettrica lo abbagliò per un attimo. 
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LA CASA NEL CIELO 

Due marinai apparvero: . 
- Se \il signore prometterà di rimanere calmo, sarà alloggiato m un luogo 

migliore \-- disse uno di costoro. 
- All a\ buon'ora! E poi 7 
- Che ~l signore europeo esprima i suoi desideri. Abbi!l!mo l'ordine di oh-

bedirlo in 'tutto. 
- Ah, sì 7 Ebbene, voglio andarmene da questa scialuppa del diavolo! -

gridò don Alvaro. 
I due mariinai lo guardarono come se non avessero compreso. 
- Il servo del signore europeo attende di sopra ... - disse colui che avev[ò 

parlato prima. 
- Benissimo - borbottò lo spagnol<;>; - è qualche cosa. 
Poi, a voce alta: 
- E il vostro padrone ~ 
- Attende il signore europeo nella sua cabina. E inteso che il signore 

europeo non tepterà pi\i. nessuna violenza. 
- Stabilito - promiise don Alvaro, che sapeva ormai che cos1,1 pensare di 

tutta quella faccenda. 
I due marinai lo precedettero sopra coperta. Don Alvaro ebbe per un 

attimo l'impulso di gettarsi fuori del bordo nelle acque limacciose del fiume; ~ 
ma si trattenne. Pensò che lo avrebbero subito ripreso e gli rip ugnaYa d'al­
tronde abbandonare alla loro sorte il fedele Pedro Bonito e la fanciulla che 
egli aveva salvata. E seguì ii marinai che lo introdussero in una vasta cabina 
situata a poppa della scia,luppa a motore, dove erç~. preparata, sulla tavola 
centrale, una cena che si annunziava succolenta. 

Don Alvaro non si attendeva la sorpresa che gli e ra preparata. Accanto 
all'inglese, la fanciulla che egli aveva salvata nella pagoda sotterranea pac 
reva già trovarsi a suo agio. Era una s·plendida creatura, uno fra i più belli 
csemP..lari di quella strana razza indiana che offre i tipi più diisparati. La sua 
carnagione ambrata d ' una bianchezza calda simile a quella dell'avorio, pa­
reva ravvivata dallo splendore di due grandi occhi neri mobilissimi. Ella 
pareva già essersi familliarizzata con l'uomo che la teneva prigioniera, e questa 
non fu ·la sola cosa che stupì fortemente lo spagnolo. Quando egli entrò, i 
due che parlavano animatamente si interruppero. Don Alvaro sorprese di 
quella strana conversazione soltanto un !JOII!e: Tao, il quale non gli rivelò 
nulla. Soltanto più tardi, ricordando la tscena, potè spiegarsene i particolarii 
che gli erano rimasti oscuri e, sia pure per pochissimo tempo, seppe tener 
rancore verso la fanciulla che egli aveva salvata e che, peraltro, non gli aveva 
mostrato quella confidenza che egli si sarebbe attesa da lei. 

La cena fu silenziosa, quasi triste. La fanciulla, con la quale don Alvaro 
approfondì la conoscenza già iniziata, sostenne quasi da sola le spese della 
convèrsazione in una strana lingua anglo-ìindiana che nella sua bocca aveva 
un sapore graziosissimo. Ma nulla le sfuggì che si connettesse alla misteriosa 
avventura della quale essa partecipava e dì cui, man mano che ella parlava, 
don Alvaro la riteneva piuttosto una eroina che una vittima. 

Per contro Harry Bradworth conservò il silenzio per tutta la durata del 
pranzo. Non aveva dimenticato la ribellione dello spagnolo c glie ne teneva 
rancore: doveva senza dubbio avere preci~ istruzioni a quel proposito, poichè 
è molto probabile che egli in luogo di trattare con fredda cortesia il suo 
ospite, lo avrebbe fatto gettare nel fiume ai coccodrilli o lo avrebbe abban­
donato nella jungla a tutti i rischi della solitudine inerme. 

- Posso chiedervi le vostre intenzioni~ - dom·andò finalmente don Alvaro 
Gomez ostentando una fredda indifferenza. 
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- R,itengo che desideriate fermarvi a Calcutta .. . 
-- Evidentemente. 
- N o i vi g-iungeremo fra qualche ora. 
- E il mio marinaio~ 
- Sarà sbarcato con voi. 
- Benissimo, signore. Vi ringrazio. 
- Please ... - borbottò Harry Bradworth. 

/ 
l 

- Immagino che anche la seiiuri ta ... 
Don Alv{tro non potè continuare. Un improvviso stordimento lo aveva 

preso, la lingua parve incollarglisi al palato, ed egli riuscì a stento a bal­
bettare qualche a ltra pàrola: 

- Seiion:ta.:. felicissimo .. . pagoda ... 
Credette di vedere di fronte a lui Harry Bradworth sorridere sarcasti­

camente e t entò di alzarsi per chiiedergli I'agione di quel sorriso insultante. 
Vide confusamente la fanciuila appressarglisi premurosa, udì lo scroscio di 
una risata, lo squillo· di una campanella ... Chi poteva ridere a quel modo 1 
Poi lo squillo si attutì, sembrò allontanarsi, si moltiplicò iin cento squilli 
argentinà... e don Alvaro Gomez ricadde a sedere sul divano, senza vedere 
nÈ: capire · pitt nulla 

v. 

La casa degli uomini nuovi. 

- Por la estrella del sul! - borbott-ò don Alvaro Gomez sollevandosi sui 
gomitii. - Si direbbe che abbia dormito. . 

Si passò il dorso delle mani sugli occhi abbacinati e si guardò attorno. 
Passò qualche secondo prima che gli occhi potessero abituarsi a lla. luce viva 
del sole che entrava per la grande finestra aperta. Quando potè ben aprirli 
non scorse che le pareti bianche della stanza che lo cspitava, simiìe in tutto 
alla celletta d 'un ospedale. Il le.tticciiuolo sul quale egli era coricato, di ferro 
bianco, dalla coperta nitidissima, ed il tavolino da notte, di ferro dipinto 
in lacca bianca, facevano infatti pensare a qualche cosa del genere. . 

- ·Dove diamine sono 1 - si domandò don Alvaro insieme inquieto e 
stupito. . 
· La' sua esitazione fu di _breve durata: balzò dal letto, cercò le sue vesti e 
trovò in-fatti gli strani ,indumenti che aveva indossati sulla scialuppa di 
Harry Bradworth. In un baleno fu pronto. 

Cercò con gla occhi lungo le pareti uniformemente bianche il pulsatore 
d'un campanello e non vide nulla che somigliasse anche lontanamente a quel­
l'oggetto. Allora, perdendo la pazienza, si avviò per usciire. Uno stranissimo 
fatt~ che non aveva notato prima lo impressionò vivamente: la stanza non 
aveva alcuna porta. 

- Diavolo! Diavolo! Che razza d'ospedale è mai questo~ 
Tentò il muro tutto all'ingiro: nulla che facesse pensa,re ad una porta. 

Don Alvaro Gomez, nonostante il suo coraggiio, sentì colargli sulla fronte il 
sudore freddo della paura. Corse alla. finestra, l'aprì di colpo coll ' intenzione 
di g.ridare e arretrò sbigottito. 

Sul suo capo sfolgorava i n mezzo al cielo splendidamente azzu n-o, il sole 
così luminoso e così abbacinante come egli non aveva mai veduto; e, guar­
dando in basso non scorse che un uniforme biancheggiare· di nebbia, lin densi 
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strati accavallantisi l'uno sull ' altro. Un' aria gelida era entrata p~r la -fine­
stra aperta e lo faceva rabbrividire, sicchè egli richiuse in fretta. 

- Olà, di casa! - gridò sgomento. 
Nessuno rispose. Allora don Alvaro perdette 1i l con'hollo sui suoi nervi. 

Si gettò contro la parete facendo forza di spaìle e non udì che u.n sord~ 
rumore metallico, le vibrazioni del quale si propagarono al lettucc10 ed. a~ 
n ;tri della finestra. Afferrò lo sgabP.llo che stava ai piedi del letto, e, VISti 
inutili tutti i tentativi, lo scagliò con viiolenza contro la parete metallica che 
non si mosse d'un millimetro. 

- O là ! Filibustieri! . Ma.snada di manigoldi! Branco di cialtroni! Aprite! 
Aprite o getto giit la porta! . · 

Lo spagnolo aveva senza ·dubbio perduta la testa. Conti-nuò ad imprecare 
minaociando per un buon tratto di sfondare li!- porta che non esisteva. Poi, 
eF-austo dallo sforzo, si gettò bocconi sul letto, affranto come un . fanciullo. 

Eppure un ingresso qualunque doveva ben esistere in quella cella del dia­
volo. Egli vi era stato introdotto durante il sonno, il sonno greve ~ pieno 
d' incubi che aveva afferrato don Alvaro durante la cena sulla scialuppa. 
Doveva anzi essergli ·stato propinato un narcotico, a giudicare dagli effetti, 
molto energico. Quanto aveva dormito 1 Don Alvaro si chie:deva se il suo sonno 
fosse durato soltanto qualche ora o - chissà 1 - a!Idirittura qualche giorno 
e, la domanda che egli riivolgeva a sè stesso, inutile in apparenza e vana, lo 
ossessionava, ·come se dalla riispoota dipendesse esclusivamente la soluzione 
del problema che lo angosciava. 

Quanto tempo rimase ir: quello stato 1 Don Alvaro non avrebbe saputo dirlo. 
Si scosse finalmente, vergognandosi di aver ceduto in un attimo di dèbolezza 
c decise di esser e più calmo. Era stupido senza dubbiio sciupare in isterili 
sfo rzi energie che avrebbero potuto essere preziose in seguito. Perciò, dopo 
di aver accuratamente ispezionato le pareti della cella metallica nella quale 
egli era prigioniero, lo spagnolo esaminò attentamente il lettuccio ed il 
tavolino da notte, sperando di trovarvi comunque un indizio che gli permet­
tesse di comprendere qualche cosa di quella misteriosa faccenda. 

Alzò il materasso ed il cuscino, gettò all'aria le ooperte dà una strana 
morbidPzza, ·nonostante fossero abbastan~a leggere, e non trovò nulla di no­
tevole. 

- Sciocco che sono ! - borbottò. - Che diamine mai può esservi sotto il 
materasso~ Vediamo il tavolino da notte! 

Aprì un cassetto e lo richiuse con una smorfia di disappunto. Ne aprì 
un altro e conseguì lo stesso risultato. N e sfiorò con le d1ita il piano cercando 
una molla che facesse aprire un doppiofondo, sc3ttare un'alzata: nulla. 
Don Alvaro perdette definitivamente il coraggio. Si abbandonò a sedere sullo 
agabello, si prese la testa fra le mani, poggiando i gomit1 sulle ginocchia e, 
c:on lo sguardo fisso e abbacinato incapace ormai più d1i pensare, si abbandonò. 

Vedeva per la finestra il bel o'ielo meravigliosamente azzurro, il caldo sole 
sfolgorante, la nebbia va porosa che na.scondeva alla ·sua vist'a la terra, la 
buona solida terra che è tanto piacevole calcare col piede fermo e deciso e , 
~eguendo con gli occhi le vetrate e la griglia, il pomolo del sal1iscendi ed il 
meccanismo della saracinesca a stecche, fu preso da un' idea improvvisa, illo­
gica, pazzesca. S 'alzò di scatto. Il sole non era una spietata ironia , per un 
prigioniero chiuso iin una gabbia di ferro come quella~ Egli non vç>leva più 
vedere il sole: lo abbacinava e lo torturava, gli dava il folle desiderio degli 
sconfinati orizzonti e gli ricordava la sua spietata tortura... Si avvicinò al 
m.eccaniis~o della saracinesca, lo tentò con le mani, lo fece funzionare e la 
saraci':tiesca si abbassò scorrendo negli incavi quasi senza rumore. 
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Allora ... Allora avvenne un fatto stranissimo. La stanza rimasta · per un 
attimo nell'oscurità completa s' illuminò improvvisamente. La parete di fronte 
al letto parve ondeggiare: era realtà vera o il sogno d'una mente esaltata. 
dalla. clisperazione 7 ];!)on Alvaro Gomez Si precipitò verso la parete, folle di 
speranza e di desiderio. E la- pesante lastra dj. ferro si mosse cigolando leg­
germente, scorrendo dall'alto al basso, scese lentamente prima, più r~pida­
mente poi, llliSciando finalmente . aperta .llna vasta apertura sopra un lungo 
corridoio illuminato: la libertiJ,, finalmente l · 

Don Alvaro s'arrestò titubante. Davanti a lu~ un vasto corridoio lungo 
a per<lita !l'occhio s'apriva fra due p{l.reti diritte e lisce, verosiJnilmente me­
talliche come tutto i~ resto di quella strana costruziione, Tratto tratto la· rigida 
uniformità. del soffitto era ~nterrotta da piccoli globi di vetro opaco i quali 
par.evano ricolmi di una sostanza luminosa, e le pareti remwano, dipinte a 
distanze regolari grosse cifre in rosso, che contr~J,ssegnavano .evidentemente 
le celle che vi facevano capo: 

Don Alvaro avanzò. Stette un attimo in a~olto e non udì il menomo ru­
more di vita. Era dunque la casa deii morti quella~ Il lungo corridoio lo · 
tentava: in fondo, verso la luce vivida e bianca che vi · si scorgeva, .era fo.rse 
la. libertà. Bi·sognava raggiungerla, a costo di qualunque cosa. E lo spa­
gnolo, rapidlllmente percorse il centinaio di metri che Io separavano da)lll> 
luce, senza incontrare nessun ostacolo. Ma non appena sii trovò all' aperto, 
s'arrestò sorpreso: 
· - Lo straniero è il benvenuto nella casa degli uomini nuovi! - pronunziò 
una voce dalle strane inflessioni gutturali, in un inglese perfetto. 
· Don Alvaro si volse bruscamente. Chi diamine parlava~ 

Egli si trovava su una vasta terrazz&. chliusa da tre lati da una immensa 
vetrata. Intorno sempre il solito cielo sfolgorante e, in basso, lo strl!-to qenso 
di nebbia- che impediva di scorgere checchessia alla distanza di pochi metri. · • • 
Null'altro. Nessuna traccia della persona che aveva pronunziate le parole 
genti !ii. 

Don Alvaro si arrestò titubando. 
- Lo straniero voglia dirigersi da questa parte - ripetè la voce con lo 

stesso tono gutturale che lo aveva stupito poco prima. E finalmente, don 
Alvaro vide l 'uomo: una strana e . spaventosa creatura che si sarebbe detta 
Ja bizzarra fantasia di un demone di genio. Una gross~ . testa poggiata su 
un corpo esile, sostenuto da due pliccole gambe cortissime e sottili; due brac­
cia sproporzionate ed . un volto.,. 

Lo spagnolo non seppe trattenere un griido di orrore. L'uomo -;- si tr&t­
iava senza dubbio di uno spaventoso esemplare della specie umana - gli 
aveva presentato un grosso volto rotondo e piatto, scialbo e senza espressione 
in mezzo al quale, al di sopra di una bocca larghissima, pareva appeso ap­
pena per un filo un piccolo . naso schiacciato fiancheggiato da due grandi 
occhi rotondi d'un colore indefinibile tra i l grigio e l'azzurro sporco. 

- Chi siete voi~ - domandò don Alvaro vincendo il terrore che lo do-
minava. 

- Io sono il numero Diciassette, straniero. 
- Diciassette~ - chiese stupito don Alvaro Gomez. 
- Diciassette... servizio chimico. 
Don Alvaro non comprendeva più nulla. Vincendo la ripugnanza che 

quello spaventoso mostriciattolo gli ispirava, gli si avvicinò: 
- Volete dirmi, e:lignor Dicin,g.sette, dove diavolo mi trovo 1 
- Urania... r.ispose il mostriciattolo. 
-Eh~ 
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_ Ura nia, sezione antropologica , servizio anatomico. 
~ H o capito! - borbottò don Alvaro, in spagnolo, certo che il suo strao-r­

dinario interlocutore non lo intendèsse. - Poveretto! E pazzo. 
Poli, guardandosi attorno per Cèrcare qualcuno che lo liberasse da colui 

che egli credeva un pazzo, si chiese, fremendo di spave-nto : 
- Ma come diamine sono capitato in un manicomio 1 P·erchè mi pare pro­

prio un manicomio, questo: le cJlle metalliche, il corridoio, il numero Dicias­
sette la terrazza.. . Eh, amico ! - domandò ad alta voce ostentando un.'. aria 
alle~ra. ben l ungi dal suo spirito sottoposto d !.t qualche ora a così dura pròva: 
- Che cosa è quella nebbia là sotto di noi L. 

Il numero Diciassette lo. guardò stupito, come se non comprendesse la ra­
giione di quella domanda. 

- Quella nebbia 1 -:- rispose. - Sono le nuvole. 
Questa volta don Alvaro si credette davvero impazzito. Aprl la bocca per 

pa rlare, si precipitò alla.. balaustra della terrazza, guardò sot to di lui, ten­
tando di figgere gli occhi attraverso quello spesso velo che gli nascondeva 
la terra, che doveva essere senza dubbio là, a pochi metri di distanza e non 
riuscl a scorgere nulla. · 

- Ma dove sono, in nome di Dio 1 - gridò fuori di sè. 
- Ti ho già detto, stra,niero: Urania, sezione antropologica, servizio a~a-

tomico - ripetè lil numero Diciassette, mentre don Alvaro lo fissava con gli 
occhi sbarrati, tentando inutilmente di comprendere e tremando insieme di 
aver compreso già troppo. Ma una voce nota, · una voce umana finalmente, 
lo riscosse: 

- Diamine, caballero/ Vi lascerete vincere dallo sgomento come Ùna fcm­
min uccia 1 

Sir Harry Bradworth, davanti ad Alvaro Gomez, sorrideva, ora, senza 
ombra di sarcasmo ed il suono della sua voce ria.nimò lo spagnolo al quale 
p arve di essere finalmente tornato alla ragione. 

- Ah, siete voi! Finalmente. Credevo ... Ditemi. che non si tratta che di 
un cattivo scherzo, signore ! - e .la sua voce, ebbe per un attii.mo un tono im­
plorante che parve commuovere il freddo inglese. 
· - Ma np, caballero. Tranquillizzatevi. Non si tratta di un cattivo sogno. 

- Ma quella specie di a:nostriciattolo? 
- Ah, il numero Diciassette.1 E straordinaria,mep.te indiscipl~nato, costuL .. 

Non alla rmatevi. Nessuno qui vuoi farvi del male. 
- Ma dove sono, in nome di Dio 1 
- Dove siete 1 N o n ve lo ha detto il dicias ... 
- Sì, U rania... Ma non è pazzo costui 1 
- Pa'zzo 1! E il più forte lingegno · della colonia. 
- Quale colonia 1 - chiese sempre più meravigliato lo spagnolo. 
- Ah, è vero. Bisog-nerà. spiegarvi molte cose. Del resto il Maestre non 

avrà nulla da opporre. E, più che legittimo, necessa rio che voi sappiate .. . 
- Vi ascolto - balbettò don Alvaro. 
- Bene. Il numero Didiassette non è pazzo. 
- .. . N o n è pazzo... - ripetè meccanicamente lo spagnolo, sforza~ dosi 

di afferr&rsi alla realtà che pareva sfuggire al controllo della sua intelligenza. 
- ... Ed ha detto la verità. 
- Che cosa dite 1 
-- Pico, caba.llero, che voi Yi trovate acl Urania, nella colonia degli uomini 

nuovii. 
-Ma voi ... 1 
- Io stabilisco il legame con la terra. 
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- Come 1 Il legame ... ~ 
- Cmi la terra, caballe1·o, che dista da noi diciannovemilasettecentOset-

tantacinque metri ... 
- Ma allora .. . - urlò terrorizzato don Alvarò senza osare di formulare 

tutto il suo pensiero. 
- PrecisllJmente - concluse Harry Bradworth. N o i · siamo un piiccolo 

satellite della Terra e VIVIamo di vita assolutamente autonoma ... · 

I':.e prime ore di quella strana. esistenza in quel fantastico mondo di ·mostri 
fn~·ono per don Alvaro Gomez una tortura inesprimibile. Quella formiidabile 
realtà che egli viveva attimo per attimo urtava contro il suo spirito inca­
pace di a·ccettarla, e le facoltà logich3 dell'avventurato spagnolo furono messe 
r. ben dura prova. 

N o n erano dunque la fantasia di un pazzo quello strano nome di U rania, 
quella famosa spiegaziione della nebbia che nascondeva il terreno, e l ' orribil~ 
aspetto di quel mostro in sembianze umane che aveva affermato di chillimarsi 
semplicemente il numero Diciassette 7 

Chiuso nella sua celletta tutta bianca della quale egli aveva imparato a 
far funzionare il congegno di chiusura,, don Alvaro med,itò lungamente in­
.torno a tutte quelle paurose stranrzze. Chi erano i mostri che egli aveva ve­
duti vagare qua e là attraverso i corridoi di quell ' immenso veicolo - aereo, 
bisognava .ammetterlo - come sparute e spave~tose larve di uomini 7 Eglà 
ne aveva contati più di una trentina: tutti simili nell'aspetto orribile, tutti 
colla stessa grossissima t esta, posata ·sul corpicciuolo esile, dai grandi occhi 
acquosi e senza espressione, dal pieeolo naso che li faceva un poco SOiiiligliare 
al grosso volto rubicondo della Luna che egli. si era tante volte divertito a 
guardare quando era fanciullo. Quale legge li governava 7 Quali scopi -per­
s~guivano 1 Perchè, . tagliati fuori dall'umanità alla quale forse non osavano 
di mescolarsi, si erano rifugiati lassù, fra le stelle e la Terra, cittadini di 
un loro pianeta nello spazio, come un intelligente microcosmo, intorno alla 
Terra dalla quale originava 1 

Tutte queste formidabi li e spaventose questioni rimasero insolute. La sua 
sorte non pareva preoccupare don Alvaro che, eol pensiero fisso a quelJe 
realtà terrificanti e per .altro vive e presenti ai suoi sensi eccitati, tenta.J'a 
invano di comprenderne qualche cosa. · 

Harry Bradworth, il quale pareva trovarsi in quel luogo a suo agio, non 
era riustiito a tranquillizzare il nostro eroe; nè .d ' altra · parte don Alvaro 
comp rese esattamente le sue spiegazioni e, nonostante le prove palmari che 
egli · aveva a portata di mano, credette ancora ad un macabro scherzo, del 
quale l 'appare-nza spaventosa dei trentacinque mostriciattoli costituiva il 
particolare più conturbante. 

Un'altra constatazione lo impressìionò vivamente. Erano già trascorse ·.pa­
recchie ore dal suo risveglio nella celletta metallica ed il sole che egli vedeva 
attraverso i vetri .della finestra sfolgorare in tutta la sua gloria era sempre 
a-lla medesima altezza sull'orizzonte di Urania. Le sue cognizioni d,i geografia 
astronomica erano sconvolte dalla constatazione di quel fenomeno. Non faceva 
dunque mai notte sulla superficie di quello strano mondo creato dal genio 
diabolico degli uomini ~ 

Suo malgrado, questa circostanza Io rallegrò: la notte, con tutti i suo1 
attributi di immensa solitudine, lo avrebbe terrorizzato. La luce del sole, 

-
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per contro, immagine visibile e sensibile della vita, arrecava una relativà. 
calma al suo spirito sconvolto. Cosicchè eghi. rimase lungamente in piedi di­
nanzi alla finestra, col naso incollato ai vetri come quando era fanciullo, 
guardando il cielo azzurro e le nubi e tentando di riconoscere attraverso gli 
squarci che !>i aprivano a tratti in quell 'limmenso mare di ne-bbia, se la forma 
nota e cara della Terra apparisse per un attimo a popolare quella desolata 
solitudine. . 

Lo tolse a quella contemplazione la voce di Harry Bradworth. 
~ Caballero, non desiderereste trascorrere la. giornata in compagnia della 

fanciulla della pagoda e del vostro marin.aio 1 ' 
- Ah ... - balbettò don Alvaro. - Avete ragione. Me ne era quasi dimen­

ticato. 
- Da oggi innanzi voi potrete :far Yita comune. E questo il desiderio del 

:M aestro il quale vuole che il vostro eoggiorno su Urania sia piacevole e 
tranquillo. , 

- Il Maestro1 - domandò stupito lo spagnolo. 
- Lo conoscerete oggii, caballero. Egli desidera vivamente di conoscervi e 

mi ha incaricato di presentarvi i suoi saluti. · 
- V1 ringrazio - rispose distrattamente don Alvaro Gomez. - Ma non 

v i ha detto quali intenzioni abbia a mlio riguardo 1 
- Grandiose, caballero, grandiose ! Voi lo saprete oggi, e ne sarete orgo­

glioso. Ed anche · i vostri compagni, caballe1·o. 
-:- Ma posso S!tpere chi siete voi che conoscete tante cose e vivete fami­

liarmente in questa orribile Urania 1 
- Io 1 Io nella casa degli uomini nuovi ho iil nome di Omega, a signifi­

care che sono ultimo, là dove voi, caballero, sarete primo ed avrete il nome 
di Al/a. 

- Valgame· Dios! Ma sono dunque tutti pazzi, qui dentro 1 - gridò don 
Alvaro Gomez gettandosi a sedere sul letto, mentre Harry Bradworth usciva 
salutando rispettosamente. 

VI. 

Un'assemblea di mostri . 

. La prd.ma impressione che Alvaro Gomez provò entrando nella grande sala 
alla quale Omega lo aveva guidato, fu di meravigliia. Le ore trascorse in quello 
strano luogo lo avevano già un poco abituato al meraviglioso, ma quello che 
egli scorgeva sup_erava di gran lunga tutte le facoltà di immaginazione. 

Due immense vetrate lat-erali permettevano alla luce del sole di inondare 
la sala fino ai più lontani angoli. Lui'go le pareti era infissa una teoria di 
strani apparecchi dei quali il portoghese non riusciva ad i~ma.ginare, l'uso 
ed iii funzionamento, e dal soffitto, sul quale era fissato .un globo luminoso 
simile a quelli del corridoio, pioveva una luce calda, lievemente azzurrastra, 
uguale in tutto, salvo forse le proprietà- calorifiche, a quella del sole. Adia­
cente alla parete, una grande cattedra pareva riservata al capo dell' asse<m­
blea che stava per svolgersi e della quale don Jllvaro sbigottito non osava 
imma,girrare gli argomenti che sarebbero statii sv'IDti. . 

Il secondo impul~ fu di vivissima gio\ia. Pedro Bonito e la seiiorita della 
pagoda erano là anch'essi, attendendo l'arrivo del misterio·so Maestro del 
quale Harry Bradworth doveva aver parlato anche a loro. Don Alvaro balzò 
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loro incontro e dopo di aver stretto fra le braccia il suo fedele Pedto salut.b 
garbatamente la fanciulla, sebbene una lieve freddezza rimanesse nel suo con­
tegno al ricordo della scena accaduta, poéhe ore innanm, a bordo della scia­
luppa navigante sul delta del G8Jnge. 

- Sefi.orita - di11se cavallerescamente don Alvaro - sebbene le cose orri­
bili e strane che, ci circondano sembrino essere assai più forti di noit contate 
sul mio aiuto e su quello di P e dro ... 
· - Vti ringraziot signore · - rispose uha voce incantevole. ~ Ma non credo 

che avremo a temere alcun male. 
- Voi sapete dunque di che 'si tratta 1 
~ Forse ... - disse· la. fanciulla sorridendo enigmaticamente. 
- E mi accertate, sefiorita ... 1 
- Non Posso affermare nulla signore, se · non questo: che non vi verrà 

fatto alcun male, ma, forse, vi verrà reso un inestimabile bene ... 
- In nome di Dio, spiegatevii seiiorita! 
Don Alvaro comprese che la fanciulla non àvrebbe parlato e, d'altronde, 

l ' ingresso improvviso di Omega le avrebbe impedito di dite di più. 
- Il Maestro! - annunziò Omega entrando. 
E dopo di lui, infatti, entrò nella sala grave e solenne un uomo che don 

Alvaro avrebbe riiconosciuto fra mille. Non molto alto, la sua persona snella 
elegant.i~sima non av1'ebbe fatto sospettal'il l'età grave che rivelavano il volto 
intelligentissimo e la capigliatura c.andida che lo incorniciava. Due occhi 
vivacissimi e d ' uno strano fulgore erano la prùncipale caratteristica di que­
st'uomo che si avanzava lentamente. Le sue vesti molto semplici; la casaccà. 
ampia e comoda dalle grandi maniche che la facevano . assomigliare ad un 
corto ~imono, stretta alla vita da una cintura di cuoio rosso, disegnava oJ 
suo corpo snello e robusto nonostante l'et.à, ed i calzoni stretti da lacci di 
set.a ai malleoli rivelavano la robustezza nervosa delle sue gambe ùse senza 
dubbio agli esercizi violentti, non precisamente adatti alla gravità degli anni. 

Il Maestro si avanzò sorridendo: . 
- Si8Jno bimvenuti gli stranieri nella casa degli uomini nuovi - disse 

con una voce profonda e armoniosa che riuscì molto siimpatica a don Alvaro, 
il quale s~ attendeva di vedere un orribile mostro in luogo della simpatica 
persona che gli parlava. 

- Io sono il dottore Tao che gli uomini nuovi hanno la bontà di consi­
derare il loro capo - dìisse presentandosi e tendendo la m8Jno ai due uomini 
ed alla fanciulla. - Spero che don Alvaro Gomez ed il suo compagno siano 
stati trattati coi riguardi che essi meritano .. . In quanto a voi, fanciulla mia 
_ disse rivolgendosi alla giovane che si era !inchinata sorridendo - vedo 
che il tempo ed il pericolo hanno giovato .alla vostra bellezza. Quanti anni 
avete ormai 1 ~ 

_ Diciotto - balbettò la fanciulla arrossendo. 
- Io vi ringrazio, signore; - !interruppe don Alvaro - ma vogliate spie­

g~rmi perchè io sono ... 
- Un momento, un momento! - sussurròr il dottor Tao. - Vi ho chia­

mato per questo: ora entreranno gli \lOmini ·rluovi. E saprete quello che de­
siderate. 

Infatti, -dalla porta aperta entrarono in gruppo una trentina di mostri­
ciattolii simih a quel u nu'l:Pero Diciassette , che aveva tanto impre&&ionato 
don Alvaro, si inchinarono ad uno ad uno passando e si disposero in semi­
cerchio intorno alla cattedrà sulla quale T ao prese posto, mentre la giovi­
netta e i due uomini, cercarono istintivamente nella sua viicinanza una pro­
tezione contro la repulsione che glì uomini nuovi ist>inw,..no loro 

-
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* * * 
- E utile, signore, per voi e per il vostro cmppagno, conservare il sii.len­

zio - sussurrò all'orecchio di don Alv.aro, Harry Bradworth che si era av­
vicinato. 

- Che intendete dire 1 
, - ~ntendo che ogni gesto di ribellione, cgni parola di disdegno potreb­

bero essere male accolti da. questi uomini nùovi ai quali state per c;ssere 
presentato. 

- E che m'importa di loro~ 
- Vi importerà moltissimo, sìignore, quando SllùJre~e che cosa essi esigono 

da voi. 
- Ah ! Io dovrei ... ~ 
- Voi dovrete, precisamente, servire la loro causa. 
- E con quale diritto 7 - domançlò fieramente don Alvaro, alzando senza 

accorgersene la voce. 
Tao si volse: guardò severamente i due uomini che tacquero . . Quindi, vol­

gepdosi all'assemblea incomiinciò: 
- Prima che io abbia l'onore di presentare agli uomini nuovi gli stra­

nieri dei quali essi hanno sentito parlare, ritengo giusto e insieme utile che 
essi · uomini nuovi, siano presentati per primi. Prego perciò i signorii · nu­
mero Cinque, Sette, Quattordici, Diciannove e Ventuno di far parte all'assem­
blea delle loro ultime scoperte, illustrando le p,recedentii per chiarezza degli 
uomini stranieri che li ascolteranno. !Signor numero Cinque, a voi l'onore di 
aprire l'assemblea. 

Il numero Cinque si avanzò fino a p®hi decimetri dalla cattedra. Era 
piccolissimo e, se è possibile ancor più esile dei suoi simili. Tentennò la grossa 
testa rotonda dai grandi occhii bovini è, rivolgendosi direttamente al dottor 
Tao, pronunziò in un inglese abbastanza corretto nonostante la voce sgra­
devolmente gutturale: 

- Ritenete, Maestro, che essi potranno intendermi 7 
- Credo, ni.onero Cinque: incominciate. 
- Ho ricevuto dal pli.aneta Marte - disse il numero Cinque - un nuovo 

eliiogramma. I nostri studii intorno a questo pianeta hanno raggiunta la 
massima perfezione, da che, con un procedimento da me scoperto e del quale 
gli uomini nuovi conoscono gli elementi, ho potuto mettermi in diretta co­
municazione con gli abitanti. Il nostro telescopio fotoelettrico di ha permesso 
di avvicinare l'immagine del pianeta a meno di 10 chilometri, il che, favoriti 
anche dal liievissimo strato di atmosfera che circonda la nostra Urania, b a 
siffattamente facilitato l'osservazione da rendere possibile la comunicazione 
diretta di notizie, mediante eliografi di grande potenza disposti in me-zzo alle 
vaste pianure marmane e sulla tQrretta centrale della nostra U rania. 

" Esattamente l'eliogramma da me ricevuto è costituito da un incompren­
sibile gruppo di segni che non è ancora dato di decifrare. Posso però riscon­
trare in esso il ricorrere frequente del segno << Z » secondo il codice Morse 
e precisamep.te due ~anaziiooi luminose lunghe seguite da due brevi. (1). 
E evidente che se pure i marziani hanno adottato per le segnalazioni elio­
grafiche il sistema inventat6 dal Morse sulla Terra, i segni e le combinaziòni 
ai segp.i trasmessi dall 'eliiografo hanp.o un significato che è compito del mio 
collega numero tre d) interpretare sull~ ~cort& dei suoi studi di filologia. 

(r) Nell'aliabeto • Morse» in fatti la lettera Z è rappresenta-ta col segno: -- .. 
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uni~rsale;. N ori . posso ' q1iindi pronunciarmi sull'interprHaziòne 'da · 'dar.si 
all 'eliogramma t rascriitto su questo foglio che bo l'onore di mostrare all'as. 
semblea. 

E il numero Cinque presentò al Maestro una striscia di carta sulla quale 
infatti erano tracciati innumerevoli segni simili a quelli del t elegrafo Morse: 

- _Avete dunque perfezionato l' apparecchio eLiogra fico ricevente 7' · · 
- Perfettamente, mediante l ' adozione di cellule fotoelettriche sensibilis~ 

sime al più tenue raggio di luce. collegate ad un normale a pparecchio tele-
grafico. Non ho null ' altro da dire. · 

---:- Il numero Tre è _incaricato di decifrare l 'eliogramma e di presentarmi 
le sue conclusioni entro dieci giorni - disse il dottor Tao rivolgendosi all ' as· 
semblea. 

Don Alvaro Gomez era allibito. Tutto quello che udiva era tanto straor­
dinario e s.lffattamente inverosimile che egli credeva di sognare un intermi­
nabile sogno angoscioso pieno di incubi. Si volse a sir. Harry Bradworth per 
chiedere qualche spiegazione ed incontrò invece i dolci occhi della fanciulla, 
la quale, stupiita anch 'essa, cercava in lui, istintivamente, una protezione. 

Ma non er.a ancor giunto per don Alvaro Gomez il .momento di stupirsi. 
Il numero Diciassette, quello stesso che egl,i a veva incontrato qualche ora 

·prima. sulla grande t errazza, domandò la parola. 
- Intendo di osservare - egli disse senza distogliere gli occhi dal gruppo 

formato d.ai due uomi'llii e dalla fanciulla - intendo osservare che, dal mo­
mento che gli uomini stranieri fanno parte di Urania, debbono sottoporsi, 
volontariamente o no, alla disciplina alla qua-le si assoggettano tutti gli uranii, 
dal ca po all ' ultimo dii n oi. Chiedo perciò che le spiegazioni -che noi offriremo 
agli uomini stra nieri non abbiano carattere di giustificazione e che seguano 
piuttosto che precedere la rivelazione di qua.nto dagli uomini stranie1·i cii at­
tendiamo. 

Qualche voce si levò ad approvare: 
-E vero! 
~ :E) giusto. 
- La disciplina è uguale per tutti. 
- N o n dobbiamo alcuna spiegazione. 
- Dal momento che lavoriamo e studiamo per loro! 
- Ai voti l Ai voti ! 
I tre stranieri seguivano senza comprendere quella sfrana discussione che · 

andò man mano diventando clamorosa. 
- Abbiamo il diritto di dettare le nostre condizioni ! . 
Il numero Diciassette pareva il piì1 acceso fra tutti. Si agitava scomposta­

mente roteando i grossi occhi bovini e le lunghe braccia terminate da due pic­
cole mani adunche. Si sarebbe creduto inverosimile che una piccola creatura 
a quel modo possedesse un così robusto apparato vocale: infatti la voee di quel 
microscopico energumeno soverchìi.ava le altre gridando ·: 

- Ai voti ! Ai voti ! 
Tao impose silenzio con un gesto delle mani ed avvenne allora un fatto 

che non sarebbe stato creduto possibile. Improvvisamente, con una simulta­
neità che faceva certamente molto onore alla loro disciplina, gli uomim nuovi 
si tacquero. 

- Mi addolora molto - diisse ·pacatamente Tao ....:. vedervi abbandonarè la 
dignitosa compostezza che si addice a profondi studiosi quali voi siete. Màg­
giormente mi stupisce che gli uomini nuovi non saypiano contene~e l' ardore 
delle loro dispute quando si tratta di argomento tanto grave ed Importante 
per l'avvenire della nuova umanità della anale essi si co·nsiderano a buon di· 
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ritto i primiSBimi padri. Metto pertanto ai voti la proposta del numero Di· 
cliassette ..• · 

. Il rllisultato delia votazione per alzaia di riiàno fu unanime: il numero Di­
ciassette, fiero del successo ottenùt6, .uSèl dal grùppo e si avvicl.nò àlla ca:.t" 
tedra~ 

- Chiedo ì-ispettosamentè al Màéstto ~ disse stendendo la mano verso don 
Alvaro Goriì.ez che Io guardava senza comprendere - che egii stesso comunichi 
agl~ uomini terrestri la . 8orte all!i. qulìlè gli uranii li hannò dèstinati e che 
essi stranieri, nel casò dié osino rfheiiarsi a; quanto gH uomini nuovi hanno 
stabilioo, siano coercititiromente aiiiJÒggett&ti alla leg.ge comttne, dal mumentò 
çhe · la lorò presenza lìn Urani& li rende nostri siniìli e concittadini. 

La . parola << sin;J.ili n ofiese senza. dubbio don Alvaro die ·tentò · di rimbeccare 
aspr~mente quel .ììiostriciàttolo preimntuolio ; · ma le ~pprova.zion1 gridli.tè da 
ogni "Iato della grande sala sovercMar01ì'o la sua voce; il che fu senza dubbio 
assai bene se si considera che glì Uomiiiii nuovi parevano tutt'altro che b!in 
disposti verso i · tre disgraziati. 
~ I <i domando... - gridò don Alvaro non volendo darsi per virit6 - io 

domllindo a questa assemblea di uomini diversi da me (e caléò su ql!éSte pa.r<He) 
qualii intenzioni abbiano al riguardo mio e dei miei compagni. Non dirò éhe 
tutti questi enigmi che mi ciréondano impressionino troppo fortemente il mio 
spirito; ma. confermo il mio pieno diritto di conoscere e di diiséutere la sorte 
che mi è riserbata. Io sono un libero cittadino della libera. Sp~tgn.a, ed il 
mio Governo ... 

. Un o:normorìo minaccioso lo interruppe ed egli potè comprendere soltanto 
qualche parola che suonava piuttosto pietà che disprezzo per le povere piccole 
cose, come gli uomini nuovi consideravano gli uomini e le cose della. terra. 
~ Ma infine ... - !insistè don Alvaro . 

. - .Voi avete perduto ogni dliritto di cittadin~tnza terrestre, gfgn<rre - àm· 
mònl severamente Tao - per il solo fatto della vostra. permanenta ~11 Urinia.. 
Sappiate che il nostro è un mondo a parte: voi a:bitate un corf!o Cèleste il 
quale, . per essere creato dal genio e dalla mano dell'uomo, non è pn questO 
meno estraneo al mondo èhe avete .abbandonato; anche se il noatrò gtavita e 
graviterà fino a che noi lo vorremo intorno alla Terra che, abbiamo. v()lontaria~ 
m~ntè abbandonata. - · 

,_,_,:Ma ~o ... 
- Ma voi non l'avete abbandonàta volontariamente, volete dare 7 Questo 

non ha importanza. Voi vi trovate nel nostro mondo e dovrete subitne le leggi. 
Vi sarà assegnato il vostro alloggio, sarà provveduto al vostro nutrimento, 
come a quello del vostro compagno e della fa.néiulla. che voi, per nostro inca· 
rico, avete salvata. Il vostrò coraggio e la vostra. Ollé&t8. vi fanno degno di 
appartenere al mondo degli uomi,i:Jli nuovi e di diventarne il capo-stipite. E 
questo un onore che molti fra i vostri simili - ed indicò con un gesto circo­
lare il gruppo dei mostriciattoli -:- a.vrebbero valutò f<*è loro destinato. 

Don Alvaro non potè udire tranquille..mente pronuntiare pèr la seconda 
volta la parola cc sii,mili ,;, riferendola ai trentacinque «< Uoillilli ,, nuovi che 
t gli giudicava semplicemente mostruo11L . . 

- Vi prego, si:gnore - gridò ..:- di spiegat'mi il signifiMto della parola 
cc simile n che ricorre per la seconda volta nelle volìtre parole che 11i rifèriscono 
a me. Vii prego di spiegare, signore, avvertendovi che non sono disposto ... 

. - Voi sarete disposto~ mio giova.ne aiiìico... poichè sarete sitnilé a loro 
ed . avrete l'onore di essere il primo fra di loro. 

- N o n è. vero ! - urlò don Alvaro. - N ori è -poliSibile. 
- Tutto è possibile alla scienza degli uomini nuovii, amico mio. Essi sono 
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dotati di UI). ingegno che è di gran lunga superiore ai più alti ingegni degli 
uomini d.ella Terra - esclamò il dottor Tao esaltandosi - Essi vedono a;ttra­
verso i mondi come voi, wgmei della creazione, vedete i volti !ielle ballerine 
al teatro coi vostri buffissimi binoGColi! ESl>i conoscono l ' inconoscibile, signore ! 
Le speculazioni p.losofiche e le pi)l ardite concezioni meccaniche sono per gli 
uomini nuovi passlj.tempi da ragazm: costruiscono gli apparecchi che regi­
strano le infinitesime vibrazioni qi luce nei più remoti mondi cl.ell'universo e 
leggono IJ,el formid~bile mistero della vita c::ome voli leggereste im un libro 
aperto; animano con la potenza infinita dei loro appar~cchi le vite infinite­
sime che ·percorrono gli spazi ·e costruiscono essi per primi le vie dii com.uni­
cazione attraverso lo spazio non mai violato dall'occhio dell'uomo, neppure 
con l'aiuto dei loro miserabili telescopi. Essi costruiscono, signore! costrui­
&COno il loro mondo e lo lanciano nello spazio a gravitare eternamente intorno 
al miserabile pianeta che hanno abban!lonato ed_ al quale torneranno per es­
serne i padroni, intendete~ Essi furono quello che voi siiete: inetti, misera­
bili, ebbero il vostro povero cervello e la vostra piccola a,nima! Ed io; io solo, 
signore! ho dato loro l'infinitq. forza che li .renderà padroni dèi mondi! Io ho 
acceso in loro la scintill& del genio eh~ sfida tutti gli ostacoli! Io! iio! io! n ... 

VII. 

Adamo ~d Eva. 

Erano trascorsi tre giorni dalla drammatica scena che avev& lasciato nel 
ricordo di àon Alvaro una tra,ccia indimenticabile, tre . giorni angosciosJ 
pieni di ben comprensibili terrori ai. quali avrebbe ceduto anche una tempra 
più forte di quella che lo spagnolo potess~ vantare. Poi, ne1 suo spirito, alla 
primitiva agitazione subentrò una calma freddezza, una risoluta determina­
zione a fronteggiare gli eventi qualii essi fossero per essere. 

Di fronte a quegli uomini nuovi, quegli orribili mostriciattoli dei quali 
Tao aveva va.ntato la scienza profonda, · don Alvaro ·sentiva la sua superiorità 
di uom.o coraggioso e deciso, anche se intellettualmente meno evoluto. E se 
l'affermazione di Tao lo aveva terrorizzato, con la minaccia che anche egli sa­
l'ebbe stato simile ai mostriciattoli che detestlj.va cordialmente, quando la calma 
tornò nel suo epiriito eccitato dal fantasmagorico succedersi dei formidabili 
avvenimenti dali quali egli era rimasto travolto, si sentl scettico. Sebbene 
non conoscesse il processo mediante il quale quell'orribile dottor Tao riusciva 
a trasformare gli uomini in creature tanto dri.fformi e insieme prodigi'Osamente 
geniali, eglj. comprendev!J. che la sua volontà doveva pure entrare . in giuoco e 
che nessuna forz·a a.l mondo avrebbe potuto piega.rlo suo malgrado a sottopm·si 
alla inevitabile operazione chirurgica mediante la quale a-nch' egli sarebbe. di­
ventato un "uomo nuovo)), 

Le confidenze vaghe del dottor Tao ~ntorno a quell'argomento gli avevano 
lasciato comprendere che si trattava di una operazione semplicissima: l'in­
n.esto di du~ grosse a-rterie che avrebbero fatto · confluire al cervello, grada­
tamente, una maggiore quantità di sangue, a detrimento di tutti gli altri 
organi del corpo umano. Si trattava in una parola di ipernutrire il cervello, 
assoggettandolo ad un regime intenso che ne favoriva, l'abnorme sviiluppo 
notato negli uomini nuovi a discapito delle forze fisiche. Le trenta,cinque espe­
rienze già effettuate, se avev;tno dati gli attesi risultati per quanto sii rifletteva 
alle fr..~ oltà mentali, non potevano di.rsi un pieno successo circa l'estetica dei 
nuovi esseri creati dal genio di quello spaventoso sc!enziiato. Ma. egli assicu-



36 GASTONE SIMONl 

.rava che, suoi studi ul teriori gli avevano permesso di giungere a ll a. certezza 
che l'estetica in nuovi esperimenti del genere, se pure risultasse modificata 
non ne sarebbe certamente sconvolta; siicchè don Alvaro Gomez ebbe la certezza 
di essere l ' individuo designato a soggetto di quel nuovo esperimento. 

Le confidenze di Harry Bradworth, certamente venduto a quel misterioso 
,Tao, avevano fatto il r esto e non fu difficile allo Bpagnolo comprendere come 
la sorte sua stessa fpsse legata a quella della fanciulla nella quale la fantasia 
macabra dei trentacinque mostri vedeva la novella Eva di quella spaventosa 
umanità dii cui a lu1 stesso- sarebbe riserbata la parte di Adamo. 

Tutto questo oltrepassava i limiti del verosimile, ed Alvaro Gomez si ribel­
lava a questa costrizione della sua volontà. Egli amava l'avventura; ma egli 
doveva essserne il signore. E questw poi superava le possibilità della più pszza 
fantasia. 

Comunque si fosse 111ulla fece supporre alcu~chè dii temibile nel contegno 
di qut\gli strani abitanti di quello straordinario mondo. Urania, trascinata 
nel suo movimento rotatorio intorno alla Terra, con 1a velocità medesima di 
essa, ed in senso opposto, wppariva sempre avvolta daii ra;g-gi caldi del sole, 
e questo fu di non .poco conforto per i nostri tre personaggi, ai quali fu con­
cesso di far ·v ita comune. Don Alvaro .però non accennò ai .pericoli che temeva 
nt a Pedro Bonito, il quale accettava filosoficamente l'avventura, degnandosi 
di trovar la « abbastanza straordinaria n, nè alla fanciulla verso la quale, 
suo malgrado, egli si sentiva attratto da una inspiegabile simp,atia. 

La parte da lei avuta in tutta quella avventura non appariva ben chiara 
allo spagnolo, il quale le aveva mosso discretamente qualche domanda. Aveva 
potuto sapere in quel modo che essa, in potere di Harry Bradworth, dopo il 
suo miracoloso salvataggiio, aveva accettato di buon grado la protezion e del 
dottor Tao, dietro promessa che c'erti nemici della sua famigliia sarebbero 
stati puniti. D' altronde essa •non pareva avesse avuta libertà di scelta nè era 
verosimile conoscesse la sorte alla quale era riserbata . 
. Tutto questo illuminava di .luce assai più fosca la figura di quell'Harry 

Bradworth, verso il quale don Alvaro aveva provata al primo vederlo una 
invincibile antipatia e che era, senza dubbio, lo strumento delle pazzesehe 
fantasie del suo padrone. 

Questi e simili pensieri si affollavano nella mente dello spagnolo quando 
eg1i ebbe agio finalmente di spiegarsi con la fanciulla che era la causa indi­
r~tta della sua disavventura. 

- Oh, signore, signore! P erdonatemi! - balbettò la fanciulla, cercando 
nella vicinanza dell' uomo una protezione, istintivamente come un bimbo. 

Don Alvaro sorrise, senza amarezza. 
- E di che dovrei perdonarvi, sign·orina? 
- Mio Dio, è ben p er mia colpa che voi siete qui fra questi orribili uomini · 

che vi vog1iono far male ! 
- N o n più di quello che faranno a voi, fanciulla, mia ... Come vi chiamate~ 
- Tadja. · 
I due giovani, sulla grande terrazza, appoggiati alla robusta ringhiera 

metallica che la proteggeva, affascinati loro malgrado dallo spettacolo mera­
viglioso' che essi potevano ammirare, tacquero per un istante. 

- Voi dite che faranno male anche a me~ - disse la fanciulla, ritornando 
all'argomento, vinta dall ' istintivo terrore dell'ignoto che l'attendeva. 

- Non avete dunque compreso~ 

l 
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- Sì , signore. Che noi resteremo qui fino a che piacerà a quegli orribil,i 
mostri di t rattenerci ... 

Don Alvaro ebbe pietà di quel candore. Gli sarebbe stato dolce versare in 
quel cuore che sentiva amico la piena della sua amarezza: se ill:e trattenne per 
non turbarlo. Scosse il capo tristemente : 

- Sì, Tadj a. Fino a quando piiacerà a loro di tratteÌlerci. 
- Ma è orribile ! - gemette la fanciulla. - Voi troverete bene il modo di 

sfuggire loro. . 
Don Alvaro sorrise per quella ingenua fiducia che la fanciulla gli dtimo­

strava e non osò disingannarla. Comprendeva che qualche cosa. di molto 
triste doveva esservi stato nella vita di quella fanciulla e quel cieco abban­
dono della debolezza alla forza lo commuoveva. 

- Voi siete sola al mondo 7 - domandò alla fanciulla. 
- Sì, signore - sospirò Tadja. - Mio padre è stato ucciso dagli indiani. 

Era colonnello dell'armata delle Indie. Mia mad re è morta di crepacuore ... 
- E voi, così giovane e così sola L. - interrogò discretamente don Alvaro. 
- Io vivevo con uno zio pater.no, il colonnello Helsinor, quando fui rapita 

dagli indiani. Oh, signore! Forse s~rebbe stato meglio se voi mi aveste lasciata 
morire! - singhiozzò la fanciulla. · 

Don Alvaro esitò. Prese una delle piccole maniÌ che la fanciulla abbando-
mtva sulla balaustra e la strinse dolcemente. 

- E perchè, Tadj a~ 
- Perchè.. . pcrchè non vi avrei cagionato tanto male. 
Essa veramente non conosceva la gravità del pericolo che entrambi corre­

vano e don Alvaro, che l 'aveva intuito, si guardò dal farvi il benchè minimo 
accenno. Strinse nuovamente la manina che gli si era abbandonata fidu ciiosa 
e si sforzò di ridere allegramente: 

- Avvicinatevi, ch'io vi dica in un orecchio: ebbene, fuggiremo. 
- E come è possibile, signore 1 Sapete a quale distanza L. 
- Dalla Terra 1 Sciiocchezze: appena diciannovemilasettecentosettantacinquc 

metri!... • 
La fanciulla lo gu a rdò, stupita che egli potesse scherza re intorno a quel 

formidabile argomento; ma, vedendolo serio e deciso pensò che egli avesse già 
qualche idea in proposito. 

- Avete qualche idea 1 - domandò timidamente. 
L'avvicinarsi di Pedro Boniito interruppe la conversazione che stava av-

viandosi tra i due giovani. 
- Avete notato una strana cosa padrone~- domandò Pedro avvicinandoffi. 
- Quale1 
- Le nuvole non si diradano mai sotto la chiglia di questo straordinario 

battello ... 
- E vero, a;miico mio. E che cosa vi trovi di straordinario 1 
- Nulla, padrone. Dicevo che sarebbe stato interessante guardare la 

Spagna da questa altezza ... 
- E magari sventolare il fazzoletto, sperando che i nostri amici ·rispondano 

al nostro saluto 1 - interrogò scherzosamente don Alvaro. 
- To'! to'! E un'idea anche questa · ..:._ bofonchiò Pedro Bonito, mor­

dendo nervosamente il cannello della sua pipa che, carica o no, non lo abba11 
donava mai. 

La fanciulla seguì sorridendo il breve dialogo fta i due uomini. Se v'ern. 
cosa in lei che meravigliasse il coraggioso valenziano era precisamente quell a 
serena fiducia che aveva improvvisamente preso il posto dell'abbattiimento di 
poc' anzi; e don Alvaro non potè non fare qualche amara consliderazione sulln. 
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instabilità dello spirito femminile che sa acconciarsi senza scosse . e . senza resi­
stenze a tutte le situazioni, sli.ano esse le più straordinarie e le più inverosimili. 
_Quindi, colto da un improvviso pensiero, domandò bruscamente alla fanciulla: 

- Voi, potreste, signorina, rispondere esattamente e francamente ad alcune 
domande che vi farò~ 

....:_ Ma cer.tamente, signore. 
- Anche se potessero apparire indelicate ed indiscrete 7 . 
La fandiulla arrossì vivamente. 
- 'Senza dubbio, signore - rispos!l dopo un istante di esitazione - percbè 

ho la certezza che voi non sarete nè indelicato nè indiscreto. 
- Grazie. Ero certo che voi avreste riaposto a questo modo. Tutto ciò faci­

lita molto la piccola discusSione che avverrà fra noi. Perchè noi avrell}o una 
discussione, sigll"Òrina: un piccolo consiglio di guerra. Il nostro Pedro che è, 
nonostante l 'apparenza, un uomo d'una solida saggezza, guièl.er'à coi suoi con­
sigli la nostra discussione là dove essa potrà incammiinarsi verso p assi difficili. 
Pedro, contiamo dunque su di te . . 

- Benissimo, padrone. 
- Contiamo su di voi, Bonito - ripetè Tadja un poco imbarazzata dalla 

piega che il disco·rso prendeva e inmmorita dall ' aria impacciata di don Alvaro. 
Essa non comprendeva quel ritegno che semby;ava piuttosto timore; ed in quel­
l ' uomo del quale essa aveva avuto modo di apprezzare il çoraggio a tutta prova 
e la virile decisione in tutti gli atti della sua viita, quell 'esitazione 111- spaven­
tava. Certo doveva trattarsi di cosa molto penosa a dire, se don Alva.ro esitava 
a quel modo e andava cercando le parole più delicate p er esprimere forse un 
pensiero che non doveva esserlo troppo. 

- Ecco, signorina- disse finalmente don Alvaro. -Voi conoscevate priima 
d 'ora il nostro ospite 7 

- Il dottor Tao 1 - affermò coraggiosamente la fanciull a. - Sì, signore. 
- Ah! - e don Alvaro esitò nuovamente, come se un cattivo pensiero gl i 

avesse attraversato improvvisamente il cervello. 
La fanciulla comprese. Un subitaneo pallore rivelò l'emozione dolorooa che 

il sospetto dello spagnolo aveva destata in lei « Don Alvaro s' accorse di quel 
pallore ma, ormai deciso a giungere fino in fondo alla sua indaginé, insistè: 

.- E sapevate, senza dubbio, dove, -con l'aiuto di Harry Bra.dworth, avreste 
trovato rifugio 7 

- Si, signore lo sapevo. 
- Sapevate anche quali progetti Bradworth avesse a mio riiguardo ... 
La fanciulla sussultò. Il sospetto, espresso tanto crudemente, la ferì lu>.l 

profondo, ed iii pensiero che quell'uOIIllo potesse disistimarla, la offese. 
- Oh, no no, signore, credetemi. Io non sapevo questo! lo non avrei per­

messo questo ! 
E scoppiò a piangere convulsa~ente, nonostante don Alvaro e Pedro Bo­

nito · le si facessero attorno per calmarla. 
- Perdonatemi, signorina. Perdonatemi ! Sono stato brutale. Io non so-

spettavo, non sospetto di voi... · 
- Oh, signore! oh, signore! - continuava a singhiozzare la fanciulla, in-

capace dii dire altro. 
Pedro Bonito, impacciato e desolato da quelle lagrime femminili che egli 

vedeva forse per la prima volta, lanciò· uno sguardo di rimprovero al suo pa­
drone, che lo cOIJllprese e non se ne adontò. Prese delicatamente le mani della 
fanciulla che se ne nascondeva il volto lagrimoso, chinò su quelle il suo volto 
ispiido, il suo vecchio volto onesto ed aperto di vecchio marinaio scontroso e 

T 
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suto come un orso e, con una voce nella quale vibrava un'emozione ignota 
a l suo vecchio cuore arido, balbettò : . 

! Signorina t Signorina t N:on fate così : siate coraggiosa. Non volevamo 
l offenden•i: s'io avessi in mente che il mio buon padrone potesse pensar~ q~ell~ 
l che voli credete, mi getterei da quella balaustra nel vuoto, per pumrm1 d1 
\ averlo soltanto pensato... . . 

Don Alvaro, commosso anch'egh suo rr.algrado, non osò mostrare 1l suo tu,r­
bromento e si alfontanò dalla f anciulla che ·le ingenue parole di Pedro Bonito 
riuscivano lentamente a racconsolare. 

* * * 

- Vedìamo! ora eccovi più calma. Avete 8enza dubbio compreso il mio 
pensiero e non siete arrabbiata cqfi me, signorina. N o n è vero ~ . 

- Sono stata sciocca - balbettò' Tadj a, arrossendo e tentél!ndo di sorridere. 
- Voi dunque avete compreso quello che io volevo chiedervi: se cioè voi 

a veste la menoma idea del mezzo col quale è stato possibile ad Harry . Brad-
worth di trasportarci fino quassù - continuò don Alva ro. · 

- Ho compreso, signore; ma non posso dirvi nulla perchè non ne w nulla. 
- Vediamo: raccogliete i vostri ricordi. Non trascurate alcun particolare, 

per quanto possa sembrarvi inutile e trascurabile. I o pranzai con voi e con 
Harry Bradworth, quella eera a bordo della scialuppa a motore ... 

- Sì. . . ricordo. 
- Ad un certo momento sentii mancarrìii: certo fu effetto di un violento 

na rcotico somminiistratomi nelle vivande. 
- Credetti che foste . colto da malore ... 
- I n fatti è possibile: sentii un fre-ddo di morte salirmi dalle piante verso 

i t cuore, non potei che balbettare qualche parola senza senso e caddi riverw. 
R icordo tutto questo. Da ·quell ' istante, però, non c'è nessuna traccia nei miiei 
r icordi. Mi destai nella celletta metallica, con la sensazione di aver dormito; 
ma, per quanto esamini le. mie sensazioni d 'allora, non so se fosse p er molte 
ore o per poclui minuti. Ricordo che, quando mi addormentai nella scialuppa 
la notte era scesa da qualche ora e che., per contro, al mio destarmi il sole 
splendeva alto sull'orizzonte di Urania. Questo può non essere una prova perchè 
ad Urania il sole non tramonta mai; ma non escludo neppure che il mio sonno 
potesse durare lunghe ore. Io vi chiedo quindi di aiutar·mii a comprendere con . 
quale mezzo siamo giunti in questo luogo. 

- Io non lo so, signore, più di voi ... 
- Possibile t Pedro Bonito, come me, è stato narcotizzato e non può dirci 

nulla. Voii, a quanto credo, non avete subìto jl nostro stesso trattamento e 
perciò avete conservate integre le vostre facoltà di osservazione. Io vi chiedo, 
in nome di Dio, di ricordarvi con la massima esattezza quello che è accaduto 
dall ' istante che io mi sono addormentato ... - ~mplorò don Alvaro Gomez, 
a fferrando una mano della fanciulla. 

- Sì, ricordo, ricordo esattamente ognii cosa, signore; ma appunto ·p er 
questo non so comprendere nulla ... 

Don Alvaro ebbe un gesto di delusione, che uno sguardo di Pedro Bonito 
r iuscì a frenare subito. 

- E ccoci a buon punto, signori na -- disse conciliante. - Dunque, lQ caddi 
riverso sul divano ... 

- .. . E allora, quasi subito, la scialuppa e,i fermò e si accostò alla riva. 
Voi ed il vostro compagno foste sba rcati ed io seguii Harry Bradworth che 
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era balzato a terra per il primo. Ci trovav8imo nella jungla, certamente, ~ 
giudicare da lla vegetazione foltissima ... Percorremmo poch.i passi e Bradworth 
mi pregò eLi !asciarmi bendare gli occhi ... per non più di qualche minuto, disse. 
Accondiscesi. Gli occhi mi furono bendati con la mia stessa sciarpa di seta e 
Bradworth, dopo qualche passo, mi aiutò a salàre alcuni gradini ... 

-Quanti 1 
- Tre o quattro. 
La risposta sconcertò don Alvaro che, probabilmente se ne attendeva una 

diversa. 
- E quindi 1 - incalzò. 
- Ebbi l ' impressione di t'rovarmi in un luogo chiuso: udii infatti sbattere 

una porta che mi parve, al rumore, metallica. Harry Bradworth mormorò al 
mio orecchio: " Attenzione! Sorreggetevi· a me! n. E provai uria scossa violenta 
che mi avrebbe gettata a terra se le braccia robuste dell ' inglese non mi aves­
sero sorretta . .. 

-E poi 7 
~ E poi, Bradworth aprì la porta, mi aiutò a scendere tre o quattro 

scalini che avèvo saliti poco prima, mi fu tolta la benda e . .. 
- Eh L. - domandò ansiosamente lo spag-nolo. 
- E mi trovai qui, su questa terrazza. 
- Diavolo! Diavolo! - borbottò don Alvaro sconcertato. - E quanto tempo 

dite possa essere trascorso, dal momento che vii fu messa la benda al momento 
che vi fu tolta 7 

- Ecco:· è proprio questo che non comprendo, signore: e ehe mi spaventa ... 
Io rimasi bendata non più di un rpinuto e mezzo! 

VIII. 

Incubo nella notte. 

Don Alvaro Gomez si destò di soprassalto. Nel sonno aveva avuta l'impres­
sione nettissima di due mani lunghe e adunche abbrancate al suo collo che 
lo soffocassero; ma appena egli ebbe aperti g1i occhi potè constatare che non 
era stato éhe un sogno. 

Dovevano essere già trascorse alcune ore della. notte. R . bene chiarire a 
questo p·unto che, quando scriviamo la parola « rnotte ,, intendiamo riferirei 
ad un concetto convenzionale. 'Sulla superficie di Urania, Ja quale girava con 
movimento rot.atorio inverso e con velocità uguale a quello della Terra, il sole 
si manteneva sempre alla stessa altezza sull'orizzonte. La " notte n pen;iò era 
per gli abitanti di Urania il breve periodo dedicato ·al riposo. Si chiudevano 
le pesanti griglie metalLiche delle finestre e non un filo di luce entrava nel­
l ' interno di quella strana costruzione che era illuminata artifi..c:ialmente me­
diante una specie di gas luminoso contenuto in piccole ampolle di vetro fissate · 
al soffitto. · 

Don Alvaro balzò dunque dal letto e si guardò intorno. La st.anza dalle 
pareti metallàche era chiusa e nessuno avrebbe potuto entrarvi. Per maggior 
precauzione, sebbene vergognandosi di quello strano terrore che lo aveva preso, 
don Alvaro ispez ionò minutamente la stanza, non dimenticando finanche . di 
guardare sotto il letto come quando era fanciullo ed aveva scioccamente paura 
di dormire solo. Rise di sè stesso e, completamente rassicurato, si ricoricò, 
fece agire la molla che nascondeva l'ampolla del gas luminoso e la stanza fu 
nuov8!mente immersa nel buio, 
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Allora, benchè fosse perfettamente desto e nel pieno controllo delle sue 
sensazioni, sentì con raccapriccio le stesse mani adunche posarsi sul suo collo, 
stringerlo fino a toglierglci. il respiro. Don Alvaro dette un urlo, e balzò a riac­
cendere la luce. 

Ansava. Le mani adunche avevano abbandonato nuovamente il suo collo 
ed egli poteva respirare liberamente. I capelli i.rti sul cranio, il freddo sudore 
che gli colava dalla ironte, il tremito invincibile che lo scuoteva tutto, testi­
moniavano del .p.iù folle terrore; e c'era veramente da essere terrorizzati. La 
stanza era ancora assolutamente vuota ed. una nuova ispezione fruttò gli stessi 
vani risultati della prima. 

Lo spagnolo .riuscì dopo qualche tempo a calmarsi. Rimase con la luce 
accesa, con gli occhi sbarrati, senza avere il coraggio di coricarsi . . Eppure, sa­
rebbe bastato che egli medci.tasse sulla inverosimiglianza del caso per avere ra­
gione del suo terrore; ma, d'altra parte, le cose pazzesche e inverosimili alle 
quali assisteva da qualche giorno, gli avevano dato l' abitudine al meraviglioso, 
ed egli pensava che, per quella colonia di pazzi geniali, nulla doveva essere 
impossibile e inverosimile. N eppure ... 

Il pensiero che lo aveva assalito era così folle che egli non osò formularlo 
neppure a sè stesso, e tentò di cacciare l'ipotesi pazzesca che, suo malgrado, 
tutte le circostanze richiamàvano al suo spirito esaltato. Era forse possibile 1 
Egli aveva sentito spesso parlare deglii strani fenomeni della suggestione, dai 
quali i maghi dell ' ipnotismo sapevano trarre incredibili risultati. Era co­
munque probabile che egli fosse vittiima di un fenomeno del genere al quale 
intendeva reagire. Esisteva u~ mezzo atto a quello scopo 1 Egli non sapeva e 
si santi va disarmato contro quella potenza occulta che lo insidiava da presso: 
istintivamente, trovò una difesa insperata nella sua volontà. Intuì che il suo 
nemico nascosto agiva a distanza contro la sua volontà, tentando di annien­
tarla ed egli raccolse le sue energie per fronteggiare il pericolo. Balzò alla 
finestra, fece agire il meccanismo della griglia, ed il sole, il sole benefico inondò 
la stanza fugandone tutti i fantasmi. 

Un a cosa era certa per · don Alvaro Gomez. Che lo strano malessere al quale 
si n,ccompaguava l'impressione delle due mani adunche strette al collo perdu­
rava nonostante ogni sforzo egli facesse per non rilevarlo: non più la sen­
&azione del . soffocamento, ora, ma l'impressione di un progressivo stordimento 
contro il quale egli reagiva con tutto lo sforzo della sua volontà e che pure, 
insensibilmente, lo piegava e fiaccava iin lui ogni velleità di resistenza. 

Ad un tratto un'idea improvvisa attraversò il suo cervello. Non si curò . di 
cercarne l'origine; ma vi si aggrappò come alla sola via di salvezza, nono­
stante fosse, se non addirittura strana, illogica . . 

- To' ! Il numero Diciassette l borbcttò don Alvaro. 
E si diresse all'uscita, fece funzionare il congegno d'apertura, s'inoltrò 

nel corridoio, cercò lungo le pareti ii numero ehe lo ossessionava e - fatto 
abbastanza strano - man mano che egli proseguiva, il malessere notato poco 
prima si faceva meno sensibile, fino ad essere quasi inavvertito giungendo 
dinanzi al numero 17 dipinto in rosso sulla parete metallica. 

Allora, prima ancora che egli avesse comunque segnalata la sua presenza, 
la voce rauca e profonda d.el numero Dici31Ssette avvertì: 

- Attendete, uomo straniero. 
E la parete, scorrendo ai due lati, si aprì ed apparve nel vano la figura 

grottesca e orriibile del mostriciattolci che aveva tanto avversato i tre stranieri 
nell'assemblea del giorno innanzi. 
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w * * 

- Sapevo che sareste venuto, straniero, e vi attendevo - disse lentamente 
Diciassette, avvicinandosi a don Alvaro che, automaticamente, 'si eta seduto 
sul prin'l<> -sga'bello che gli era capitat<5 dinanzi. 

- Mi attendevate 1 - chiese con la voce assente lo spagnolo. 
- Sapevo che sareste venuto ... - concesse Diciassette. 
- Ah!... - si limitò ad esclamare don Alvaro, evidentemente assorto ìn 

qualche altro pensiero .. 
- Comprendo come io debba destarvi molta repulsione, uomo straniero ... 
- N o, veramente ... 
- Ma sarà certamente per poco tempo - aggiunse sarcasticamente Diicias-

sette, ridendo d'un suo orribile riso che gli scopriva orrendll!mente i denti 
grossi e giallastri. - Certamente per poco tempo ... - ripetè compiacendosi 
del suo pensiero - perchè assai presto anche voi, come tutti noii trentacinque ... 

- N o ! . . . - gridò il portoghese. 
- Eh, via! Sapete bén.e quanto me che il Maestro ha scoperto il modo di 

non sciupare l'estetica nel suo procedimento per fabbricare ·gli uomini ·nuovi 
(cosa alla quale i"o non credo molto .. . ), e che voi sarete Iii primo ed il solo 
esemplare della nuova specie: un nuovo Adll!mo, insomma, al quale non man­
cherà neppure la sua Eva per fondare la futura razza degli uomini ... 

- Voi siete tutti pazzi qui dentro! - urlò don Alvaro. 
- Sì, forse. Abbiamo smarrito il senso della realtà: abbiamo sollevato il 

nostro spirito ed il nostro corpo al d.i sopra della povera umanità costretta a 
vivere sulla superficie della Terra ed abbiamo pdtuto figgere gli occhi nei mi­
steri dell'infinito. Credete che questo non basti per farci smarrire i concetti 
cari agli uomini della Terra: pietà, bontà, generosità .. . , amore~ Ah! Ah! Ah! · 
l' amore! Questa buffissima cosa che il Maestro · ha dimenticato di togliere dal 
nostro mastodontico cervello di mostri intelligenti! 

Dicìassette s'interruppe bruscamente: 
- Che cosa volete~ Che cosa siete venuto a fare qui 7 - domandò quasi 

irosamente. 
In verlità lo stesso don Alvaro ·se lo chiedeva da qualche minuto senza trovar 

risposta al suo angoscioso interogativo; un pensiero improvviso lo a~eva col­
pito · là nella sua celletta metallica, ed egli era uscito, aveva incontrato la 
porta del numero Diciassette · e si era arrestato. Ecco tutto. 

- Veramente:. . - balbettò senza sapere che cosa rispondere. 
- Ah, veramente ... - continuò per lui Diciassette - siete venuto qui per 

cercare la soluzione der problema che vi angoscia, eh~ Volete fuggire, eh 1 Non 
vi sorride la prospettiva di essere l'Adamo di questa orribile generazione di 
mostri, eh 1 

Ad ogni cc eh! n Diciassette sobbalzava sulle .gambette esili scuotendo la 
grossa testa- rotonda e figgendo i mostruosi occhi bovini sul volto dello spa­
gnolo che suo malgrado arretrava. Don Alvaro ebbe per un attimo : l'impulso 
di gettarsi su quel mostriciattolo e di strangolarlo; ma non osò. Più forte 
di lui, più forte della sua determinazione, la repulsione !invincibile per quella 
creatura difforme dalla epidermide disgustosamente giallastra, lo sgomentava. 
Provò a figurarsi i grossi occhi acquosi, fissi nei suoi occhi, nello spa~:àmo del­
l ' agonia e pensò che gli sarebbe stato impossibile afferrare soltanto quel collo 
esile e floscio e stringerlo ... 

- No, non questo, cercavo ... - disse fin almente per interrompere quel 
penoso silenzìio. 
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_ Ebberne, sì. Voi volete fuggire. Voi non volete essere un uomo nuovo. 
Voi avete poora,. Ebbene, sì. Voi fuggirete, uomo straniero. 

_ Eh ~ Che cosa dite~ - chiese Alva,ro Gomez angoscios~,Lmente. 
_ Ascoltate: il Maestro lavora. Gli uomini nuovi, immersi nei loro studÌJÌ. 

non faranno mente a v_oi: Ascoltate. Tradirò il ~gr~t? di Tao per voi . . V~ 
gioverà quando sarete nd1sce..so sulla Terra: perche t1d1scenderete. Parola d1 
Diciassette... · · . 

Don Alvaro ascoltava senza comprendere. Quello che udiva gli pareva tauto 
incredibile che egli non osava prestarvi fede. 

_ Voi non' mi crede~··· lo vedo - contiinuò Diciassette ansando. - Ma 
mi ascolterete: io fui tanto accanito contro di voi all ' assemblea perchè volevo 
$8-lvarvi .. . E vi salverò, uomo straniero. Cercate di compren(ie~i. Un giorno 
il dottore Tao ebbe l'idea di creare un'umanit~ diversa. da quella che egli 
disprezzava: prese uno di noi, gli praticò una inci&i.one nel coflo, in corri­
sponde~za ?ella v~na giugulare... Il sangue, a QetriJ?ento del. cor~o ~n dò , ad 
arricchue 1 tessuti del cervello ed a poco a poco ciascuno d1 (DDl q1vento ... 
quello che siamo. Uomini di genio, ·uomo stranii.ero! ;Fu allora. c~e pen&a.mmo 
di abitare un mondo nostro, separato dalla Terra onde ong1navamo. Co­
struimmo Urania, nel più folto della jungla indiana .. . Vi impiega~o molto 
tempo e molta fatica per le nostre povere piccole braccia· non adatte al lavoro; 
ma finalmente Urania fu pronta. Il numero Sette fece allora una meravi­
gl1iosa scoperta. Trovò che la attrazione di gravità nOJl è che forza elettro­
magnetica della quale tutti i corpi sono carichi in proporzione diretta della 
loro massa. Bastava perciò distruggere quella forza perchè ... 

Diciassette scoppiò a ridere : una risata .stridula, lacerante, doloro&a. Si 
ricompose finalmente e, , avvicinandosi .a don Alvaro gbigottito, continuò: 

- Ebbene, credete che un giorno ci rifugiammo tutti su Urapia, il nostro 
nuovo mondo e che, il corpo metallicp della costruzione per un dispositivo 
de-I numero Sette ,per dette improvvisamente il proprio peso! Voi sa,pete che 1 
cosa· può acclj.dere! P er effetto dellq, rota:liione terrestre,_ non più trattenuta 
dalla gravità, Urania, obbedì alla forza centrifuga e fu scagliata nel cielo, 
dove ancora oggi ruota intorno alla Terra di cui è diventata · il satellite, tra­
sciiando con sè l'aria circostante che serve alla vita della colonia .degli uomini 
nuovli. . 

- E le comunicazioni con la Terra 1 ·_ domandò don Alvaro, suo malgrado 
interessato a quella fantastica spiegazione. 

- Ecco precisamente dove volevo giungere - concluse Diciassette. - Per 
una legge meccanica che voi conoscete ·certa.mente, ogni oggetto che, esatta­
'mente nello stesso punto dal quale U rania abb~~tndonò la Terra, fosse sot­
tratto all'azione della gravità alle ore 19.45'27" del meridiano di Greenwiich 
raggiungerebbe nello spazio d~ 62 secondi · ii nostro satellite percorrendo l~ 
identica traiettoria. 

Ora finalmente don Alvaro si spieg;tva il mistero del suo arrivo lin Urania: 
La fanciulla aveva dunque ragione afferma;ndo di essere rimasta bendata 
poco più di un minuto , ed un punto oscuro si chiariva nella mep.te di don 
Alvaro smarrita fin qui nel dedalo delle supposizionii. · 

- E iinverosirnile ... - balbettò. 
- E invece naturale e semplicissimo - af!ermò il mostricil!.ttolo ncn senza 

una sfumatura .di orgoglio. - E che cosa direste .se vi rivelassi che noi 
abbiamo potuto mantenere la possibiiità di scendere alla Terra mediante una 
sta~ione elettromagnetica la quale funziona dietro · l}ostro ordine 7 

Davvero .. . 7' - interrogò don Alvaro. · 
- Dunq1.1e. voi vedete che io p o.cso salv~rvi. Vi imbarcate in un piccolo 
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vascello pneumatico inserito nel corpo di TJ rania, il quale, riacquistando 
peso in virtù delle emanazioni elettromagn ebiche della stazione terrestre, per­
correrà in senso inverso la stessa traiettoria ... 

- E voi mi farete fuggire ?. .. 
- Io potrò farlo. 
- Anche i miei compagni 1 
- Anche il vostro compagno, che avvertirete soltanto quando sarà giunta 

l'ora. 
- E la fanciulla, Tadj a~ 
Diciassette esitò. I ~uoi grossi occbii acquosi sfuggirono lo sguardo inda­

gatore del valenziano che incominciava a comprendere. Tentò di sfu15gire al­
l' inchiesta, sorrise d'un suo ·sorriso mostruoso, sghignazzò orribilmente e diss·e 
abbassando il tono della voce : 

- La fanciulla~ E che vi importa di lei ? Lascliate che il suo destino si 
compia ... Se è scritto che essa sia la Eva della nuova umanità di Urania, 
lasciate che essa lo sia ... Voi non volete es~ re Adamo 7 E cosa che vi riguarda.' 
Si troverà senza dubbio. qualche altro, fra gli uominii nuovi, che sia degno 
di lei... · 

Don Alvaro si contenne a fatica. Aveva compreso l'orribile progetto di 
quel mostro. Il pensiero di quella fanciulla così delicata, così candida, così 
dolce, in balia di quella mostruosa gente nuova gli pareva 'insopportabile. 
E l ' idea che quel numero Diciassette, il più orribile fra tutti quei mostri, 
osasse ... 

- Tacete! - urlò! - Tacete! 1Siete un disgustoso verme che vorrei schiac­
ciare sotto i pliedi! E morrò, capite 1 Subirò l'operazione chirurgica del vostro 
orribile Tao, piuttosto che uno di voi osi torcere un solo capello di quella 
fanciulla. E voi meno di ogni altro! 

Poi, trasportato dall'esaltazione che lo faceva fremere d'orrore e di di­
sgusto, cercò . il congegno per aprire la porta, premette la molla e fuggì 
attraverso il ~orridoiio, sconvolto da quel uuovo sentimento che gli si era 
rivelato improvviso. ed al quale egli non osava, per la troppa dolcezza, dare 
un nome ... 

IX. 

"Help% " 

Mr. Plumkett, puntuale come un cronometro, giunse esattamente allo 
scoccare delle 10 antimeridiane a calcare col piede sinistro il primo- gradino 
del grande palazzo nel quale è stabilito il più perfetto osservator;io astro­
nomico . del mondo, a Cambridge. 

Chi si fosse data la pena di osservarlo avrebbe constatata nell 'illustre Mr. 
Plumkett, dell'osservatorio di Cambridge, quella rigorosa puntualità alla 
quale il filosofo Emanuele Kànt va debitore della sua fama, presso il grosso 
pubblico, più ancora che alle poderose speculaziioni della <<Critica della 
Ragion Pura n. 

Cosicchè, automaticamente, udendo i vetri della porta d ' ingresso tintin­
nare alla pressione dello scienZiato, il portiere Edwin consultò · l'orologio, 
dopÒ di avere ossequiato il professore, e constatò che, senza dubbio, il suo 
« cronometro da tasca, doveva sbagliare di qualche minuto. 

- Bisogna ch'io lo porti all'orologialio - borbottò portando la sfera dei 
minuti esattamente sul sessantesimo. 
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Compiuta questa piccola formalità quotidiana relativa alla esatta distri~m­
·one del suo t empo, Edwin si decise a seguire il " professore " che sentlv& 

Zl • d' calpi cciare lungo il grande scalone, per metters1 come sempre a sua 1spo~ 
8
izione. Inutile formalita, questa, perchè Mr. Plumkett, invariabilmente o~n:1 
~attina si limitava a grugnire uno scontroso ~ifiuto, .dopo di che ~dw~n, 
soddisfatto del dovere compiuto, tornava senza affrettarsi alla sua portmena. 

Anche quella mattina, infatti, Edwin, atteso il consueto grugnito si d,i­
sponeva. a vol_gere le · ;;pal_le ~ll ' antis~cievole "professore" quando una ener-
gica imprecaziOne lo mchwdo al paVImento. · 

Mr. Plumkett, curvo sullo specchio parabolioo del grande telescopio solare 
che assorbiva tutto il suo tempo · per grandi!!{lima parte del giorno, borbot­
tava alcune parole incomprensibili, le quali .però dovevano rivelare nel pro­
fessore abitualmente taciturno, una straordinaria agitazione. 

_ Ecco una macchia che non è precisamente una macchia solare l Edwlin l . 
_ Eccomi, signor· professore - r~spose prontamente l'usciere avanzando 

di due passi. 
- Avete provveduto voi a pulire l'obbiettivo del telescoplio, stamane ~ 
- Io, sissignore. 
- Ebbene, guardate. Ecco qui nello specchio l' immagine ingrandita di una 

piccola macchia, probabilmente di polvere. 
Edwin si chinò sullo specchfio parabolico: in mezzo alla immensa imma­

gine del sole, una piccola -macchia, infatti, dai contorni ben definiti e rego­
larissimi spiccava distintamente. Davanti a quell'inconfutabii.le capo d'accusa, 
egli levò gli occhi in volto al professore che lo guardava severamente al di 
sopra degli occhiali e non osò giustificarsi. Automaticamente, per sfuggiire a 
quello sguardo indagatore, che doveva parergli simile al terribile sguardo 
di Dio, interrogante Caino: " Caino che hai tu fatto del tuo fratello Abele~ "• 
!1bbassò nuovamente gli occhi sullo specchio, confuso e contrito. Ma dopo un 
istante di esitazione li rialzò trionfante: 

- Ma, signor professore! Non è una macchia di polvere ... 
- Eh '! E che cosa è dunque, signor Edwin 7 - tuonò M r. Plumkett, sde-

gnato che si osasse contraddirlo. ./ 
- Io non lo so, signor professore ... Ma dal momento che si muove ... 
- Che cosa dite~ - gridò stupefattò lo scienziato. __: Si muove 7 Siete 

pazzo~ · 
- Dico che si muove, M r. Plumkett. & volete darvi la pena di osservare . .. 
Il professore si chinò vivamente sullo specchio e poco mancò che non vi 

cadesse dall'altezza di qualche metro. 
N ella frazione di campo solare, ingrandita a migliaia di diametri, una 

piccola ombra oscura, infatti si muoveva da sinistra verso destra con . un 
moto che pareva uniforme . Mr. Plumkett, abbacinato, la contemplava tratte­
nendo il respiro: nitidisSima, dai contorni ben definiti, la macchia, aveva 
la forma quasi perfettamente regolare di una ellisse allungata, e scivolava 
lent~mente attraverso il grlJ,nde piano luminoso, sorvolando la grande mac­
chia centrale e rimanendo nonostante visibilissima. ' 

- Il signor 'Professore vorrà darmli atto ch'io non sono colpevole ·di incuda 
- disse Edwin finalmente, soddiisfatto della meraviglia dello scienziato. 

- Ah! siete ancora n, voi 7 Volete andarvene si · o no 1 Volete !asciarmi 
lavora1;e 1 Via l Via! - gridò M r. Plumkett avanzandosi minacciosamente 
~ohtro Edwin che arretrava sbligottito. 

E quando fu ben certo che l' usciere si era definitivamente allontanato 
chiuse la porta dietro di lui a doppia mandata e tornò a chinarsi ansioao ed 
attento sullo specchio parabolico. 



46 GASTONE SIMONI 

M r. Plumkett non avvertì che era da gran tempo tra.scorsa l 'ortt del pr~nzo 
e che, a parecchie riprese il buon Edwin era andato a bu8sare alla sua porta, 
nel timore che, durante qualche eccesso d,i · entusiasmo il bollente professore 
non fosse addirittura caduto nell'immenso tubo del telescopio sullo specchio 
parabolico. 

La sua piccola macchia era ancora là, contro il sole, ed egli poteva inse­
guirla nel vasto campo del telescopio come un entomologo avrebbe inseguito 
una farfalla con la sua reticella. · 

Si muoveva l Viaggiava neglii spazi i lenta e sicura come una stella di 
prima grandezza: egli. poteva comodaiPente ammirarla, studiar la, contem­
plarla a suo piacimento. Il cielo perfettamente sereno favoriva l 'osservazione 
e, &enza il tramonto del sole, Mr. Plumkett sarebbe certamente rimasto là, 
curvo sullo specchio del telescopio, col rischio di buscarsi una congesmo~e di 
sangue al cervello. 

Fu naturalmente con suo grande disappunto che il sole sparì finalmente 
all ' orizzonte, uscendo a poco a poco dal campo del telescopio. Soltanto allora, 
coi capelli irti e con le vesti scomposte il professore ridiscese le scale bar­
collando, senza rispondere al saluto dei collegh!i, i quali peraltro, non se ne 
meravigliarono affatto. 

E se la piccola macchia era sparita dal campo visivo del telescopio, na­
vigò però tutta la notte nel cervello esaltato del professore che non osava 
chiaril'e a 11è stesso un dubbio che gli era balenato alla mente. Mr. Plumkett 
rientrò dunque alla sua abitazione distratto ed assente, e non udì le paroìe 
dellJL sua vecchia domesmca che lo rimproverava di aver tanto tardato. Con 
la confidenza affettuosa che è caratteristica dei vecchi domestici, la bu()na 
mistres Cummidge si avvicinò al padrone, lo aiutò a togliersi il soprabito ... 

- Ah l vecchio ragazzo che siete! - rimproverò dolcemente, indicando 
un lembo del soprabito che il professore aveva rinnovato quella stessa mat­
tina. - Eceo già la prima macchia! 

- Eh~ Che cosa dite~ S.'i.lenzio, per carità! Non vi esca una parola di 
bocca! Vi lirenzierei su due piedi! - gridò il professore infuriandosi. 

Poi si gettò nella sua poltrona borbottando: 
- L;J, macc~ia ! L'hanno tutti con le macchie, oggi !. .. 

* * * 

- E, credetelo, un avvenimento straordinario! 
- Che cosa 7 La macchia 7 
- M~ no! . Se ne scoprono tante di macchiie nel sole, che ormai non ha p w. 

importamza !. .. Dicevo il contegno del professore Plumkett ... Pare impazzito. 
- E che diamine ha~ Commette qualche stranezza 1 
- Peggio! Peggio, signore. Figuratevi che stamane è giunto alle otto. 
- Diavolo! 
- Capite 1 Domando io: per sconvolgere a quel modo la vita di un uomo 

c:he è sempre stata fino ad oggi regolata ed esatta ccme un cronometro, deve 
essere accaduto qualche avvenimento di così straordinarìia. importanza da .. 
Sentite 1 Eccolo che sbraita come un ossesso! Vengoooo! - gridò Edwin, scu­
sandosi con uno sguardo presso il visitatore col quale stava parlando. 

Era costui un gigvane di circa venticinque anni, alto, snello, biondioo'io, 
ma, nonostante tutti i segni caratteristici della razza anglosassone, · dalla 
fisionomia aperta e intelligente. Attese pazientemente nell'atriio il ritorno di 
Edwin che non tardò molto. 
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_ Che cosa è accaduto 1 - chiese all'usciere che si affrettava verso di lui. 
_ Oh, poca coSa. l L'originale aveva perduto gli occhiali ed annaspava 

tnva.no per trovarli; in ginocchlio per terra. 
Il giovane rise. 
- E li avete trovatì ~ 
- Ma sL Li aveva 111el taschino della sottoveste. 
- Voi dite insomma che egli avrebbe scoperto una n nova macchia solare 1 

.,_ chiese il ,giovanotto tornando al discorso che soo.za dubbio lo interessava. 
- Se sia solare non so bene; ~ rispose Edwin ---,- ma una macchia è cer­

tamente... Anzi - soggiunse modesta.mente - potrei dire quasi che l'ho · 
scoperta io ... 
-Voi~ E in che modo~ 
Edwin raccontò la scena del giorno ìnnanzii . che parve interessare · moltis­

simo il giovane. Quando ebbe finito; però, parve pentirsi di avèr forse parlato 
troppo. 

- !Spero bene che non racconterete queste sciocchezze nel vostro giornale. 
__ con

4
cluse con qualche esitazione - se si sape6se che io ho parlato ... 

- Ohibò ! Per chi mi prendete 1 Sono un giornalista, è vero; ma sono 
anche prudente ... 

- Vi ringrazio, signore. 
- Non c'è di che, amiico mio. A proposito ... non sarebbe possiibile vedere 

.questo vostro uomo-fenomeno 1 
- Ah, sig.nore! Vorrei bene contentarvi; ma ... 
- Eh, via! Un'occhiata soltanto! 
- . . . il regolamento, siignore. 
Il giornalista fece scivolare abilmente mezza ghinea nella mano di Edwin. 
- Nessuno ne saprà nulla ... 
- Me k promettete 1 Ebbene ... fat-ò un piccolo strappo per voi... sì, in-

somma , perehè nonostante tutto siete un ragazzo simpatico. 
- V e lo dicevo, io ! . ' 
- Non lo racconterete nel ((Lo n don Mai l n, però 1 
-Parola! 
- Sta bene. Venite. In punta di piedi, signore. La porta è là. Io vi lascio, 

signore. Sotto la vostra responsabilità .. . 
Il giovane, senza rispondere; si avvicinò alla porta che erà socchiusa, la 

spinse dolcemente, scivolò nella stanza immersa nella penombra e, · quando. i 
suoi occhi furono abituati a quella semioscurità poterono scorgere il professore 
Plumkett curvo sullo specchio del telescopio, assorto nella contemplazione 
della sua macchia che, come il giorno innanzi scivolava lentamente contro il 
sole, simile ad un piccolissimo astro. . 

D'un tratto lo scienl'iiato levò il capo dal telescopio e scorse lo· sconosciuto. 
Il giovane si fece il più poSslibile piccino; ma M r. Plumkett non mostrò rile­
vare il fatto straordinario che un estraneo si trovasse là dentro a sua insaputa. 

- Non è un bolide, amico mio ... - disse il professar Plumkett, togliendosi 
gli occhiali per pulirne le lenti col fazzoletto. 

Il giovane comprese di essere stato sca.mbiato con qualche altra persona 
e giudicò prudente non disingannare l'irascibile professore. 

- Ah, no~ - fece eco .con l'arìià più sorniona che gli fosse possibile ot­
tenere. 

- Affatto: è invece un nuovo satellite della Terra la scoperta del quale 
. spetta a me, professore Plumkett, dell'osservatorio astronomico di Ca.mbridge. 

- Mi rallegro, professore. · 
- · Ne ho studiati gli elementi1 :amico mio. Compie la sua traslazione in-
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torno alla Terra, esattamente in ventiquattro ore e sei minutii pnm1. .. la. 
stessa velocità di rotazione del nostro pianeta... Questo spiega perchè egli si 
trovi sempre in congiunzione col sole, rispetto alla Terra ... mentre il suo 
moto apparente rispetto al sole è dovuto allp. declinazione dell'astro dliurno 
sul nostro orizzonte... Comprendete 7 · 

- Perfettamente. 
- Del resto potete osservare voi stesso . . 
Il giovanotto non se lo fece ripetere due volte. Si avvicinò al professore 

che si era nuovamente curvato sullo specchio del telescopio e guardò a sua 
~~ . . -

- Vedete1 - spiegò Mr. Plumkett. 
- Veramente ... 
- Là ... Quella piccola macchia ellissoidale. E strano, vedete. E la prima -

vòlta che accade d1 trovare fin un corpo celeste la forma ellissoidale così de­
cisamente pronunziata .. . Pensate che l'asse minore è esa~tamente la metà del-
l'asse maggiore .. ~ ·· -·· 

Tutto questo Mr. Plumkett diceva senza staccare gli occhi dalla «sua n' 
macchia che navigava nello spazio e che egli covava _ con l'occhio come fosse 
una creatura del suo ingegno. Ad un tratto il professore gettò un grido acu­
tissimo, precipitandoSi sull ' imboccatura del telescopio. Il giovane fu pronto 
ad afferrarlo per la giacca impedendogli di cadere a capofitto. 

- Professore! Professore ! Che diavolo fate 7 - gridò temendo che dav­
vero lo scienziato non impazzisse per la gioia. 

- Là... là... ~ balbettava Mr. Plumkett indicando col dito tremante il 
"suo n satellite che si illuminava di luce abbastanza viva ad intervalli ora 
lunghi ora brevi. 

- Vedete 1 E straordinario! E' inau<lito ! Si direbbero eruzionii vulcaniche 
sulla crosta del mio satellite ... Osservate! Ora è tornato oscuro ... 

Il giovanotto ed il vecchio scienziato non perdettero di vista la macchia 
~ per qualche istante che, c'è da scommetterlo, trascorse angoscioso per en­

Jrl!lmbi. Un nuovo grido del professore avvertì che le "eruzioni n riprendevano. 
- La crosta del . mio satellite è_ in spaventosa convulsione l Purchè le eru­

zioni non me lo distruggano! - gemette M r. Plumkett. 
- Eruzioni 1 Io direi piuttosto ... - arrischiò il giovane. 
- Eh 7 Che cosa direste voi L. sentiamo, - rlibattè sarcasticamente lo 

scienziato. 
- Mi sembrerebbero ... segnah. 
Lo scienziato scoppiò a ridere. 
- Segnali L. Siete pazzo L. - Poi tornato improvvisamente serio, guardò 

fi.ssam_ente il suo interlocutore: 
- Segnali 7 - ripetè. - Eh!. .. Dopo tutto ... dopo tutto ... potreste avere 

ragione. 
- D 'altronde, guardate - disse il giovane tendendo la mano verso lo spec­

chio parabolico. 
Infatti l 'ombra ellissoidale si illuminò per la terza volta ad interv<Llli re­

golarisSimi. I due uomini che, si può dire, la divoravano con gli occhi, curvi 
sullo specchio del telescopio, contarono 111nsanti. 

- Quattro brevi... - disse il p,rofessore. 
- Quattro brevi - ripetè il giovane. 
-Una breve. 
-Una breve. 
,_ Una brey_e ... una Junga. ! .. due brevi. 



--

L'omiciattolo ripetè senza interruzioni la Parola cne lo ~p o. ': e ntuva (pag. 55). 
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- Un punto ... una lip~a ... due .punt i - corres,se il giovanottp colpita da 
u11a stranissima iqea. 

- Un~ l:>reve, due JWig4e, una breve ... 
- P'n punto, !lue !iJllle, un punto .. . 
I d~ uOIIIlini si gÙQ.rdarono senza osare di C9Jll.J#ljC!H'Iii lqro f!~nsieri. 

Il vecchio scienZiato 'ruppe per il primo il silenzio. 
- Avete detto~ - domandò. 
- Nulla. ,. - rispose il giovane iiJ.Seguendo UJI.Ao !JlJQ. f!tr~pf!. i<Je!l• 
- Mi pq.revl), çhe P~~<rlQ.Ste· di )ine~ e di punti .. , 
--:- Già.: l~ COlll!l1et!l.t.J4ne ·dei segni '' ?4orse )), , PJ.J~a!lw l~ gJ,u~rr.a !o §fp. , . 
- Segni « Morse » ·1 ·Seherzate ·1 Pensate forse .. . 1 ·· 
- ?4,a .no ... Diet;vo cos~ per dir~, . D'!!-ltronde, q.JJattm · pJ:lpti ... 'fo' ! '_fo1 l 

AccGJ., signor prolessorç l · · 
- .t\.cca1 

· - M11- s}, il segno della lettllra « H H ! Triplice bestia ! 
· - .A. chi parJate, ~ignQf f:l 1 - tuonò sdegnato M r. Plumkett. 
· - Ad ~ptraJD.bi.! - gri.clò imperterritp il giovanotto. - E ve lo d!imostro! 

Qu.a.ttrP p!].nti sigiJ.ificl!- Il; un punto significa E; un punto, una linea e . due 
pull:ti L; p,n puqto, due li~~. un punto P; combinate le lettere: H elp ! (l) 
signgre. .· 

· __:_ Ìi çZp71 - ~rlò }4r. Plum~ett, ed i( grido fu così acuto e così l)traziante 
che fq . lldito d~li inB?rYiepti. Un istante' dopo' una folla di inservienti e di 
col}4J~hi d.el proJ~~e si precipitò allarmata nella cupola. dell 'osservatoriio, 
c:re!iep.do nhe al ~egn0 M:r. Pl~rr1kett fosse accaduto qualche cosa di grave . 

.. ~ * 

LQ s~sso giorno il « Lond.on Mail "• diffusissimo quotidiano della sera, 
publ:>liJ'!a.va la,' seguwte notj~j~ destinata a gettare il più vivo allarme ed il 
pi4 a.ppg.~iona.to li.pterflf:lse, I).Ql! .solo fra gli astronomi, ma finanche in tutti 
i pp.hbJici di tutti i p11-esi qel mondo. 

« L'ilh~stre probsSorf,l R. J. P. Plumkett dell'osservatorio di Oa.JD.br.idge, 
ha i~~<tto testè una straordinaria scoperta, la gravità e l'importanz!!- dell ~:~, 
qll~;~<le si comprendono faGiJ.mente S!l si giudica dal particolare che la ha ac· 
CoP1J>&gpata.. Osservando al tel!lawopio alcune macchie solari, lo scienziiato ha 
nota-to un nuovo satellite della 'f!}rra, il quale compie la. sua rivoluzif>ne in· 
torno al nostro pianeta, circa. 1!-H'a.ltezza dell 'equatore, con la velocità di 462 
metd. al lllÌ!luto second9, qua.sii esattamente la velocità della. Terra, Il nuovo 
asteroi(ie, di dimenl!ioni non sup!!d.ori ai trentacinquemila metri cubi, compj.e­
rebbe quindi il suo ·mow:rnento di traslazione nello spazio di ventiquattro ore \ 
e 6 minuti primi, l'im.ane11d..o perciò costantemente immerso nella luce del 
sole. ])ai calcoli del profeilWf@ Plumkett risulterebbe ehe l'asteroide in que­
stim~e· dista dalla Tefra cirea ventiimila metri, poco più del doppio, cioè, 
dell' a.ltezza di! l PlQnt!J Evçrcst ®l gruppo dell'Hiimalaia . 

. t( n ;particola-re piil gpQ.lorditivQ e più emozionante della. questione è però lo copjtatazionç, fatta persOn!I-Jm.ente diti nostro redattore, Mr. Arthur Oastor, 
il quale, sQlla fl!ltlrta delle sue inoppugnabli.Ii osservazioni ha potuto stabilire 
che l' asteroide del professore H. J. P. Plumkett sarebbe abitato, non solo, 
ma. da. iP.dividui di l.lP!I- I!PeCie ~nza dubbio simile alla nostra: Infatti lo 
stesso professore ed il nostro réporter hanno potuto raccogliere ripetute e va-

(r ) ·Help: ai uto. 
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sib ilissime segnalazioni luminose che, t radotte ne l sistema teiegrafico « Morse " 
siO'nificano esattamente la parola inglese « Help l n . . 

0
" Le osservazioni del professore Plumkett e del nostro r eda.ttore con t inua no 

infaticabili, e noi ci ripromettiamo di darne ai · J?OStri lettori gli ulteriori 
nisultati nella prossima edizione n . 

x. 
Una notizia strablllante. 

La pubblicazione del « London M:ail n destò davvero la pO.ù grande mera­
viglia e - si può dirlo senza tema di esagerare - una straordinaria emozione 
della quale non rimase fimmune neppure il professore H. J. P . Plumkett, 
tetragono ad ogni genere di commozioni che ilon fossero prettamente astro­
nomiche. 

Com'era naturale attendersi vi fu anche un partito di oppositori: gente 
spregiudicata, senza dubbio, per la quale ilon v'è nulla di sacro. Ma dopo 
qualche giorno iii partito di opposizione andò· talmente assottigliandosi che· 
non vi rimase se non qualche pazzo ostinato, come s' incontrano spesso fra i 
fl emmatici figli di Albione, seguaci a modo loro dell'oraziàno "nihil mirari n . 

Ch1 seppe approfittare largamente dello straordina rio avvenimento furono 
- inutile dirlo - gli ottici. Nelle vetrine comparvero immediatamente mi­
gl1iaia di occhiali affumicati, lenti affumicate, cannocchiali tasc&bili oon un 
disposit ivo -speciale per permettere l 'osser vazione del Eole e vi fu per fino un 
ardito spirito diÌ speculatore che mise in vendita, in ogni angolo di via, nello 
Strand e in Piccadilly, a Charing Cross e a Hyde Patk,. il " vero ed unico 
telescopio tascabile, per la visione del satellite Plumkett n . E inutile dire che 
costui fece affari d'oro. 

Umile in tanta gloria, Mr Plumkett continuava solitario nella cupo!& di . 
Cambriidge le sue osservazioni del u satellite n al qua le era orgogliosissirr;.o 
di aver dato il suo notne, mentre tutto il mondo civile attendeva con ansia 
angosciosa i risultati che apparivano a intervalli irregolari . sulle colonne del 
" London Mai! n \improvvisatosi organo ufficiale di quelle comunicazioni .. . 
interplanetarie. 

Una sola voce discordante si levò in tnezzo a quel coro di esclamazioni am­
mirative' che accolse sul principio la comunicazione del dotto astronomo dci. 
Cambridge: quella di un giornale concorrente del << London Mai l » il quale, 
nur facendo parte al suo pubblico del notiziario dell 'avvenii.mento non ri­
gparomiava mia noterella malignamente dubitativa sulle p ossibilità visive del 
professore Plumkett, costretto ad usare grossi occhiali a nche durante le os-
se rvazioni. . 

Il ·« London Mai! » punto sul vivo nella integrità fisica dei suoi r edattori 
rispose seccamente, sfidando l 'avversario a trova'te fra i suoi reporters occhi 
più 81Cuti di quelli di Arthur Castor che aveva fatta p ersonalmente la con­
statazione. Il cc ~un» - i~ giornale in questione - · ribattè che gli importava 
b.en poco ~ella ~Ista d~l signor Castor e che _co~unque non ce.deva d ' un pol­
h ce: .se gh occhi del Btlglior Cnstor erano ottimi, poteva dirsi altr:ettanto de\ 
cervello~ 

L ' insinuazione era grave.· Si trattava, in una parola, di visionario un re­
dat tor_e del ".London Ma~l n e tut to il ~rpo r~daziona:Ie del grande quotidiano 
della sera esigeva pubbhca e solenne nparaz10ne. V1 fu a nche una riunione 
nell ' ufficio del direttore del gior~ale, intorno alla qua le si mantenne il più 
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assoluto segreto. L'lindomani, però, il cc London Mai l n risJ?ondeva al cc Su n n 
brevemente e seccamente così: 

cc La nostra dignità dii giornalisti ci vieta di raccogliere insinuazioni ed 
accuse dettate da un certo livore di colleghi che si sono vedut.i r api re la pri­
mizia di una notizia importante. Abbiamo perciò deciso di non più rispon­
dere agli attacchi del nostro avversario, il quale può gettare sulle illibate 
persone dei nostri redattori tutto l'obbrobrio che egli raccoglie a piene mani 
nella coscienza dei suoi. Ma poichè non vogliamo defraudare i nostri lettori 
di quelle notizie cui essi hanno diritto, ed intendiamo salvaguardare la nostra 
dignità di giornalisti .coscienziosi e corretti, annunziano che, fin d'ora il 
nostro réporter Arthur Qastor, munito dei più perfett,i strumenti adatti alle 
osservazioni, partirà per l'Equatore, in compagnia dell'illustre scienziato 
al quale la grande Inghilterra è debitrice della più prodigiosa scoperta astro­
nomica dei nostri tempi n. 

Lo stesso giorno, certamente avvertiti del colpo ma,ncino tirato dal cc Lon­
don Mail n Iii direttore del cc Sun » rispondeva sulle colonne del suo giornale 
con questa laconica brevità: 

cc Il profes.sore H . J. P. Plumkett ed un reporter del cc London Mai! n 

partono per l'Equatore. Buon viaggio n. , 
E si chiuse nella più sdegnosa indifferenza, non raccogliendo neppure le 

notizie delle quali l'osservatorio di Cambridge era prodjgo. 
Nel frattempo non v'era londinese che si rispettasse, il quale non si trat­

tenesse lunghe ore alle finestre, armato di occhiali affumicati e di cannoc­
chiiali, di semplici pezzi di vetro e di binoccoli da teatro. Qualche bello spirito, 
sfruttando la mania delle scommesse della quale nessun inglese è immune, 
piantò nel bel mezzo di Hyde Park un piccolo ufficio di bookmakers che, nei 
giorni che precedettero il grandioso avvenimento finale non fu mai deserto. 

Ad ogni edi:bione del cc London Mai! n le azioni del professor Plumkett 
salivano di qualche punto per ridiscendere alla successiva edizione del cc Sun n. 
Si può dire che mai battaglia scientifica ebbe tanti militAi quanto quella in­
gaggiata sull'esistenza di esseri viventi nel "satellite Plumkett n e che nessun 
avvenimento ebbe tale potenza suggestiva da scuotere l'apatica indifferenza 
inglese fino a trasformarla, in quel caso, in un delirante entusiasmo. 

Geologi e antropologi, interessati in certo modo alla scottante questione, 
furono trascinati nella polemica. Il cc London Mail u seguace ad oltranza del­
l'ipote&i della abitabilità del satellite, giunse a battere il più strepitoso 
record giornalistico pubblicando la ... fotografia di un pz:oba,bile ... Plumket­
tiano. La cosa sollevò molto rumore e provocò la rentrée del cc Sun n nella 
accalorata discussione. 

cc Il fantasioso antropologo al quale si attribuiisce la ricostruzione dell'e~m~ 
plare plumkettiano ha certamente trovati sotto mano ii suoi modelli, poichè 
nella fotografia pubb.licata riconosciamo i tra,tti caratteristici di persone di 
nostra conoscenza "· 

Questa fu la goccia che fece traboccare il vaso dell'indignazione a stento 
contenuta fino a quel momento dal professore Plumkett. E fu buona ventura 
che lo .sCienziato ed il suo giovane collaboratore Arthur Ca.stor - fossero già 
in alto mare a bordo del piroscafo cc Queen Victoria n della cc Insular Line n, 

perchè questa volta. - a.ffermava ferocemente il professore - nessuno avrebbe 
potuto evitàre una tragedia. 
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·- Avete sorvegliato i facchini 1 
- Certamente, Mr. Plumkett. 

* * * 

- E il modello di telescopio solare~ 
- E nella mia cabina. 
- Al sicuro1 

Sicurissimo. 
- Wery well ... 

63 

E il professore si sprofondò nella poltroncina di VliDilm, chiudendo gli 
occhi al sonno, per la · prima volta dopo innumerevoli ore trascorse sullo spec­
chio parabolico scrutando il cielo nella fallace speranza di scorgere il suo 
caro satellite anclìe durante la notte. Arthur Castor, meno stanco del profes­
sore, si curvò sui bastingaggi ammlirando il magnifico tramonto che, per raris­
simo caso sul golfo di Biscaglia, era stranamente limpido. 

Il Victoria, uno tra ii più veloci steamers della Insiilar Line, filava mae­
stosamente i suoi dieiotto nodi all'ora, diretto a Porto N atal, nell'Africa 
orientale. Era partito il giorno innanzi da Londra, scendendo lungo il Tamigi, 
salutato da una folla immensa raccolta sulle banchine e sulle gettate per ren­
dere omaggio all'illustre professore Plumkett che, dopo la scoperta del satel­
lite, era diventlto un poco l'uomo del giorno. E la naturale emozione ·dji quella. 
partenza, il tempo per disporre i bagagli nelle cabine, e tutto quell'impercet­
tibile lavorìo di adattamento per trovarsi a suo agio a bordo, avevano siffat­
tamente distratto il professore ed il suo giovane compagno, che lil satellite e 
quanto si rifiettev·a alla prodigiosa scoperta, erano stati un poco dimenticati. 

Oosicchè non fu senza stupore che Mr. Plumkett e Arthur Castor si senti­
rono chiamare, da un capo all'altro del frapponte dallo steward, inappun­
tabile nella livrea azzurra: 

- M r. Castor! Mr. Plumkett! 
- Presente! - ·gridarono li due uomini accorrendo. 
- Un radiotelegramma, signori! - annunciò lo steward. 
- Ah! Date! Presto! - grid.J con impazienza il vivace •professore, affer-

rando un foglietto azzurro che lo ste1orud gli porgeva. 
:senza dar tempo ad Arthur Castor di gettarvi un'occhiata, lo scienziato 

lacerò febbrilmente un lembo del foglietto, inforcò glii. occhiali e, dopo aver 
gettato un rapido sguardo al testo del telegramma, cadde riverso sulla pol­
troncina che, per fortuna, si trovava dietro di lui. 

Arthur Castor raccolse il foglietto, senza por mente al professore che sma­
niava e lesse allibito: 

« Satellite Plumkett telegrafato stamane preghiera ricercare stazione elet­
tromagnetica Indii.a 22° 30' N . - 88° 45' 32" E. Greenwich stop. Telegramma 
incomprensibile trasmessovi ordine ministero Colonie stop. Ricercate stazione 
ricorrendo Residente. - Firmato J. Barthon "· 

* * * . 
Quella stessa sera, il Sun usciva in edizione straordi.nariia, precedendo di 

qualche minuto il London Mail con la notizia dello straordinario «fatto 
nuovo n in merito al satellite Plumkett, ed una folla di strilloni si preC1'ipitò 
verso la City gridando a squarciagola: · 

« Uno straordinario disp-accio del satellite Plumkett ! - Il satellite è abii­
tato da uomini della Terra ! - Una stazione nell ' Indcia! - Il satellite chieda 
soccorso ! n. 
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XI. 

Una battaglia contro 1 mostri. 

Don Alvaro Gomez crollò le spalle con un gesto di suprema indifferenza. 
- Voi avete manomesso l'eliografo! - gridò il numero Cinque, rosso per 

la collera come un rosolaccio. 
- Non commetterò mai la bassez:t.a di mentire -- disse pacatamente lo spa-

gnolo. . 
- Ah! Confessate dunque 1 
- Io non confesso nulla. Confermo soltanto la vostra supposizione 
- Voi volete tradirei! 
- Tradire 1 Voi 7 Io 1 
Questi tre interrogativi suonarono insieme sprezzanti e sarcastici. Don Al­

varo Gomez, ritto dinanzi all'apparecchio eliografico sul quale teneva ancorà. 
la mano, si contentò di sorridere, al gesto di desolata meraviglia del mostri­
ciattolo che lo interrogava. 

- Che cosa avete fatto, dunque 1 - esclamò fuori di sè Cinque, più seccato 
certamente che si toccassero i suoi apparecchi piuttosto che per il timore di 
un qualsiasi tra.dimento da parte dello spagnolo. 

- Oh, quasi nulla! Mti sono provato a corrispondere con la Terra. 
~ Che cosa 1 Corris.... Ah ! 
Numero Cinque, ·soffocato dall'indignazione, non potè continuare. Balzò 

alla porta, si precipitò nel corridoio arrancando disperatamente con le gam­
bette inverosimilmente corte, e corse verso la grande sala gridando: 
~ Tradimento! Tradimento! 
Ma don Alvaro, con un balzo lo raggtiunse, lo &rrestò in corsa, lo co­

strinse, vincendo la repulsione che il corpo mostruoso e flaccido gli ispirava, 
tra le braccia robuste e lo trasportò nella su a stanza dove lo gettò di colpo 
sul letticci uolo. 

- Voi non griderete ! - ordinò perentoriamente. 
- Ma io ... - gemette Cinque terrorizzato. 
- Ma voi tacerete! - ripetè don Alvaro Gomez -· o 10 vi strozzo. 
Numero Cinque tacque immediatamente. 
- Ascoltatemi - proseguì don Alvaro. Voi mi insegnerete il funziona-

mento dell 'apparecchio! 
- N oooo !. .. - gemette il disgraziato. 
- Preferite che vi strozzi~ 
Cinque balzò dal letto. 
- Avete tre minuti dti tempo, trascorsi i quali vincerò la ripugnanza che 

mi ispirate, stringerò quel vostro collo mostruoso e vi strozzerò come un pollo. 
L'uomo nuovo strabuzzò gl i occhi e cercò invano un aiuto, guardando in­

torno, nella speranza che capitasse qualcuno. 
- State fermo! - jntimò don Alvaro. - Lì. Non vi scostate dal letto. 

Quando vi sarete deciso mi avvertiirete. 
E sedette su uno sgabello accendendo una sigaretta. 
Trascorse qualche tempo in silenzio. 
- Vi avverto che è passato un miinuto - annunziò don Alvaro corumltando 

l 'orologio elettrico fissato alla parete. 
Nu~ero Cinuue non si mosse. In .piedi, appoggiato alla testata del letto, 
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meditava forse sul da farsi. Probabilmente sperò, g~adagnando tempo, che 
capi t asse qualcuno a trarlo da quella critica situazione; ma non fu troppo 

· fo rt unato. 
· - Due! - avvertì lo spagnolo. _ 

Vi fu un altro silenzio penosissimo, forse per entrambi. Finalmente, don 
Alvaro Gomez si alzò di scatto, gettò la sigaretta sul pavimento e mosse riso­
luto verso l'oìniciiattolo che tremava verga a verga. 

- Ah ! Volete dunque che io vi strozm ~ - disse unendo il gesto minaccioso 
alle parole. · 

Cinque protese le mani (oh l le orribili mani ossute e adunche delle quali 
don Alvaro aveva provata la orribile sensazione intorno al collo!), t.entò di 
gridare e la voce gli morì nella strozza: · 

- Pietà l Non mi uccidete! Parlerò ... 
- Ah! Meno male. Avvicinatevi, dunque. Volgete l'apparecchio verso la 

Terra ! - ordinò lo spagnolo seccamente. 
· 'Numero Cinque fece agire una molla con le mani tremanti, una botola me­

tallica si alzò nel pavimento mostr3!Ildo un grosso vetro lenticolare attraverso 
il quale don Alvaro scorse (finalmente! ed il cuore gli balzò nel petto!) la 
Terra. 

Contemporaneamente l'apparecchiio dell'eliografo, semplicissimo all'appa­
renza, volse l'obiettivo verso il nadir ed una luce vivi5Sima si sprigionò in 
una piccola ampolla di vetro posta davanti alla grossa lente dell 'obiettivo. 

- Benissimo. Non tentate di ingannarmii , perchè sarel:!be inutile. Conosco 
il funzionamento dell'apparecchio. -

- V o i... cono... scete ?.. . 
- Avanti l Segnalate quattro punti. 
Cinque eseguì premeQdo un tasto di fianco all'apparecchio. 
- Un punto ancora ! 
L'ampolla si illuminò di nuovo, ,per un attimo, e si spense. 
- Un punto, una linea e due puntli! . . 
- Un punto ... una linea ... due punti ... - ripetè numero Cinque. 
- Un punto, due linee, un punto! 
Cinque eseguì tremando, sotto la minaccia del pugno ·robusto del vaJenziano, 

sospeso sul suo capo, quindi guardò l'uomo, come la vittima guard"erebbe per. 
l'ultima volta il suo carnefice. 

- Là. E fatto ~ sospirò don Alvaro. - Ed ora ripetete. 
Il mostriiciattolo esitò, spaventato per quello che aveva fatto sotto ìa mi-

naccia dello straniero. 
- Ripetete! - urlò di nuovo don Alvaro. 
- Ma voi ... - articolò ,penosamente l'uomo nuovo. 
- Eh 1 Che c'è 7 Vi verrebbe forse in men~ di protestare 1 
- Ma voi... avete segnalato ... . 
- «Help! " 1Sissignore. Preferivate che io chiedessi aiuto in un'altra lin-

gua 1 Ripetete dunque, o ... 
L'omiciattolo si precipitò sul tasto e, sotto la so.rvegli~tnza contillUIL di don 

Alvaro, riipetè senza interruzioni e senza esitazioni la parola che lo &paven­
·tava. Quando ebbe finito ebbe per il suo persec-qtore uno sguarqo d'implora­
zione che avrebbe intenerito tutt'altri che il bollente valenziano, il quale era 
certamente assai più preoccupato ·per la sua sorte e quella dei suoi compagni 
che degli scrupoli di coscienza di quel mostriciattolo tremante e I!Convolto. 

-Ancora! 
E Cinque ripetè per la terza volta. Poi, esausto per lo sforzo che egli aveva 
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dovuto··fare-su sè stesso per darsi animo, si abbandonò sul primo sgabello che 
gli capitò dinanzi. 

- Ed ora, se volete rimettervi dall 'emozione, gettatevi pure su l letto. Ve- ­
gl ierò io il vostro sonno, state t ranquillo. 

E, mentre il mostriciattolo si avv iò barcollando a l letto, don Al varo si af­
facciò sul cor rlidoio e ch1amò con voce soffocata: 

- Pedro! Seiiorita! 
La fanciulla ed il marinaio comparvero nel vano della porta che don Al-

varo si affrettò a richiudere. 
- Fatto 7 - interrogò Tadja con angoscia. 
- Tutto fatt.o - rispose don Alvaro tranquillizzandola. - Ah! canaglia! 
Prima che don Alvaro avesse il tempo di imped,irlo, numero Cinque, ap­

profittando della momentanea distrazione dei due uomini e della fanciula, si 
era avvicinato ad una leva infissa nella parete, a fianco del letto e, con _ un 
colpo secco della mano, l 'aveva abbassata. 

Don Alvaro gli fu sopra, afferrandolo per le braccia. 
- Che cosa hai fatto 1 Parla! 
Non potè continuare. Un coro di grida d,i furore, che giungeva dal corri­

doio, i colpi battuti alla porta metallica e la voce alta, imper iosa di Tao rive­
larono ogni cosa ai nostri tre eroi, che si guardarono allibiti. 

- Numero Ginque, aprite! - intimò la voce del Maestro, dominando il 
tumulto. 

L 'omiciattolo, costretto sul letto da P edro Bonito, tentò di rispondere, ma. 
una mano villosa del marinaio gli chiuse la bocca. 

- Aprite! - gnidò di nuovo Tao, battendo col pugno alla porta di ferro. 
-Un momento!. .. - balbettò numero Cinque, obbedendo ad una energica 

ingiunzione del portoghese che aveva fatto il gesto di colpirlo. 
- Che cosa fate 1 Perchè avete fatto funzionare l' avvisatore magnetico 1 
Il mostriciattolo esitò; ma la mirl"accia di don Alvaro vinse ogni eE,ita-

zione. _ 
- Per errore - disse tutto d'un fiato strabuzzando gli occhi sotto la stretta 

di Pedro Bonito. - Sto lavorando ai miei calcoli ... 
- Sono con voi gli straniieri 1 - domandò dall 'esterno la voce di Harry 

-Bradworth che si era aggiunto al gruppo. 
- N o... non sono qui. 
- Vi decidete dunque ad aprire 1 - gridò con impazienza il dottor Tao. 

- Cercate gli stranieri - ord:inò poi ai suoi uomini , alcuni dei quali si mos-
sero lungo il corridoio per obbedire. 

Don Alvaro Gomez, Pedro Bonito e la fanciulla trattenevano il r esp iro. 
Invano il portoghese cercava nella sua fantasia un mezzo qualunque per uscire 
da quella situaW.one assai critica, poicbè e-gli comprendeva bene che la sco­
perta del loro tentativo avrebbe senza dubbio di molto abbreviata l'attesa. 
della. spaventosa operazione chirurgica alla quale il dottor Tao intendeva sot 
toporli. 

Trascorse qualche istante di silenzio ;penosissimo. Don Alvaro udì tornare 
gli uomini nuov1i partiti alla sua ricerca e comprese che la partita era per­
duta. Udì la voce rauca e ignobile di numero Diciassette affermare che degli 
stranieri non si trovava traccia e che probabilmente essi si trovavano proprio 
lì nella stanza di numero Cinque che avevano forse costretto a menti re. 

- Numero Cinque, aprite! Per l 'ultima volta! 
Cinque rispose con un gemito: il terrore lo aveva paralizzato. 
- Badate, Cinque! - ammonì la voce severa di Tao. - Useremo il gas 

detonante! Aprite! 
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Nessuna ri.sposta. Allora si udì un tramestìo di gente affaccendata. Don 
Alvaro capì che era venuto 1il momento di agire e si decise finalmente a parlare. 

- Stordisci con un pugno quel mostriciattolo! - ordinò a bassa voce a 
Pedro Bonito. 

Il solido pugno del marinaio, pronto come un baleno, si abbattè sul grosso 
cranio di Cinque con un colpo sordo e l'omuncolo cadde bocconi sul letto. 

_ Uno di meno! - borbottò per tutto commento don Alvaro. 
E poi, ad alta voce: 
- Ed· ora a noi! Tu, Pedro, afferra quello sgabello. · Io prenderò quest'altro. 

Appena la porta sarà. aperta prenderaii di mira Bradworth: il più pericoloso. 
Peccato che tu non abbia la tua nav·aja. · 

- Me l'hanno tolta quei mostri! - brontolò Pedro, afferrando lo sga-
bello. 

- Voi, signorina - ordinò don Alvaro - rifugiatevi dietro il letto. 
- Ma io non voglio!. .. Sono coraggiosa: vedrete - protestò la fanciulla. 
- Ma sareste d ' impiccio. Obbeditemii, vi prego. 
La fanciulla si ritirò dietro i due uomini. 
Allora don Alvaro gridò: 
- Dottor Tao ! Apriamo la porta ! Attenzione! - e fece scattate la molla 

del eongegno d ' apertura. 
•Si udì un clamore di voci trionfanti. Ma priima che, attraverso la porta 

t;he si era spalancata, la piccola folla dei m.ostriciattoli potesse precipitarsi 
contro il gruppo dei due uomini e della fanciulla, lo sgabello scagliato dal 
bracoio robusto di Pedro Bonito ··volò attraverso la stanza, rovinò sugli uomini 
nuovi colpendo in pieno Bradworth, che dietro di essi li incitava con la voce. 

Si levò un altissimo grido di furore e di paura. Bradworth, colpito al capo, 
stramazzò pesantemente senza gettare un grido, trascinando nella caduta tre 
o quattro uomini nuovii che gli e1;ano accanto. N ello stesso t-empo don Alvaro 
scagliò il secondo sgabello. · 

-Non uccideteli! Non uccideteli! Li voglio vivi!- urlò il dot.to r Tao 
che si era trincerato prudentemente dietro la porta. 

Non era necessaria una raccomandazione di quel genere. Sgominabi da quel 
secondo proiettile, gli uomini nuovi abbandonarono il campo, fuggendo a 
gambe levate lungo il corridoio, taluni gemendo e zoppicando e lasciando attra­
verso la porta il corpo esanime di Bradworth. 

- Ho paura che tu abbiia mirato troppo giusto, Pedro mio. 
- Ah, sì~ - rispose flemmaticamente il marinaio. - Ta nto meglio. Una 

canaglia di meno. 
E questa fu l 'orazione funebre di Harry Bradworth. 

* * * 

I due uomini e la fanciulla tennero brevemente consiglio. La folla dei mo­
.;;triciattoli messa per il momento iin fuga, il dottor Tao, sparito coi suoi uomini 
nuovi, il campo perfettamente libero, sebbene rigorosamente limitato dalle 
quattro pareti della camera di numero Cinque, erano già un piccolo •successo. 

Ma l'avvenire si presentava assai fosco. Non era possibile resistere lunga­
mente in quel «fortilizio, aperto da un lato completamente al nemico. D 'altra 
parte gli uomini nuovi parevano disporre di mezzi ignoti ai nostrii tre eroi e 
questo era senza dubbio il punto più pericoloso della situazione. E ben vero 
che si poteva quasi assolutamente contare sulla volontà precisa del dottor Tao 
di r1isparmiare la loro vita che era preziosa ai suoi macabri fini; ma si poteva 
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anche esser certi che egli era ben deciso ad averli in suo potere. Bisogna . a 
perciò guardarsi; e se la lotta aperta presentava per i due uomini e la f cin­
ciulla una buona carta da giuocare, bisognava piuttosto temere l'insidia na­
scosta, piuttosto che l'assalto li.n forze. 

Don Alvaro Gomell rabbrividì al ricordo della notte d'angoscia trascorsa 
qualche giorno innanzi e temeva forte che non si usasse per vincerli q~lche 
mezzo di quel genere. Infatti, il silenzio che era succeduto alla rapidissima 
scaramuccia faceva p1iuttosto temere che sperare. Era perciò prudente guar­
darsi e prendere tutte le precauzioni contro il pericolo ignoto che li minac­
ciava, forse nel loro stesso spirito. 

- Riprendiamo i" nostri sgabelli - consigliò don Alvaro. - Non credo che 
ne avremo bisogno; ma rappresentano pur sempre un'arma. Non è vero, Pedro ~ 

- Ehm! Ehm! - si contentò di pronunziare a mo' di conferma, Pedro 
Bonito. · 

- Ed ora, amici miei, in guardia! Non credo che verranno ad assalirci; 
ma, ciascuno di ·noi, per turno, resterà di guardia dinanzi alla porta. 

- Chiudiamo 1 - domandò la fanciulla. 
- Si capiisce. 
- E questo mostriciattolo 1 chiiese Pedro Bonito indicando Cinque che 

bocconi su letto non dava segno di vita. 
-E morto1 
- Ehi! Amico! Come ti senti ? - gridò Pedro scuotendo il corpicciuolo 

esile del numero Cinque. 
- Lo avrete ucliiso - susurrò T a dj a impressionata. 
- Ohibò! Con un pugno? - sorrise il marinaio guardandosi con compia-

cenza le grosse mani callose, simili veramente ad una mazza. 
- Mettilo comunque per t-erra - ordinò don Alvaro. Il letto è riservato 

alla signorina. 
Trascorse qualche ora in silenzio. I mostriciiattoli del dottor Tao non si 

erano fatti vivO.; soltanto dopo parecchio tempo si udì, dietro la porta metal­
lica, un lieve scalpiocio. 

- Chi è là 1 - gridò Pedro Bonito che era al suo turno di guardia. 
- Il Maestro ... - rispose una voce rauca che don Alvaro credette di rav-

viisare. 
- Al diavolo te e il Maestro ! 
- Il Maestro vi ordina di cedere e di consegnarvi a lui . Vi promette salva 

la vita. 
- Grazie tante - gridò messo di buon umore don Alvaro. 
- Per ora gli basta che consegnate la fanciulla ... 
- Ah, sì 1 Aspetta, schifoso mostriciattolo! Ora riconosco la tua voce, Di-

ciiassette! Pedro! Apri la porta. 
Si udì nel corridoio una fuga rapida di passi. Poi il silenzio intorno n.i 

tre prigionieri tornò assoluto e profondo e - ahimè! -- gravido ùi nascoste 
minacce. 

- Ci prenderanno colla fame! - borbottò l'edro Bonito. 
- Tranquillizzati - rispose don Alvaro. - Abbiamo le pillole nutritive. 
- Anch'io ne ho fatta provvista - avvertì l1t fanciulla. 
- Benissimo. Facciamo un piccolo inventario dci viveri. Date qùa. 
La fanciulla e don Alvaro rovesciarono sul tavolo una cascatella di com-

presse molticolori che separàrono rapidamente. . . . . 
-Vediamo- esclamò don Alvaro contandole: - ventiCmque d1 albumma; 

cinquanta di idrocarburi; sessantadue di zuccheri; quindici di proteina ... Ab-
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biamo di che vivere -die_ci -giorni. Non sono Je _sang),linolente l:>istecc}je che t !l 
vorresti, Pedro mio, ma bisognerà contentarsi. 
- _ Sono già parecchi giorni che mi contento di questa cucina, padrone ~­
_protestò con un comico disappunto il marinaio. 

_ Preferivi quelle del cambusiere dii bordo, eh ~ 
Pedro Bop_ito intascò la sua razione borbotta-ndo. Poi, battendosi sulla 

fronte, colpito da l).n improvviso pensiero, gridò: 
- Diavolo l Abbiamo dimenticato quello là t - e indicò il corpo ancora !ina­

nimato del numero Cinque. 
- Carrai l Non ci avevo pensato. 
- Eh, pazienza, signorine mio - concluse filosoficamente Pedro, indirizzan-

-dosi con comico susEtiego al. mostriciattolo ancora svenuto. - Stringerete un 
t!>ntiino la cintoli!-: ecco tutto. 

XII. 

L'incubo ricomincia. 

Quanti giorni erano trascOFsi 7 Nessuno dei tre prigionieri avreboe p·otuto 
dirlo. Le ra~ioni d:i pillole nutritive si er!J.n6 spav~p_tosameqte àssottig}i-(!,te, ~ 
Pedro Bonito vedeva avvicinarsi con terrore il lllOmento che sarebbero comin­
ciate le torture della fame. Era quindi da supporre che i giorni fossero pre­
cipitati l ' uno dietro l'altro, con una rapidtità che ai nostri tre eroi sembraYl!< 
spaventosa. Il sole eternamente fisso all 'orizzente di Urania non p~rrnetteva 
;tpprezzamenti neppure approssimativi e l'orologio elettrico, per una raffina" 
tezza della quale soltanto il dottor Tao poteva avere avuta l'iniziativa, era 
stato fermato. - -

Dopo eirca dieci ore di letargo, finaln1ente numer.o Cinque aveva dato segni 
di. vita, sbadigliando, sollevandosi a sedere e guardandosi attorno sbalordito. 

- Oilà, amicone t Ci sentiamo un pochettino meglio? - io interpellò Pedro 
Bonito allegramente. -

Cinque rispose· con un nuovo sbadiglio. 
- Ho ,capito. Abbiamo fame, eh? 
- Non tormentarlo, Pedro t - intervenne don 4-lvaro Gomez. - Ci potrà, 

essere utile p~ù tardi. · -
i Pedro era tornato al suo posto, senza protestare. 

Per la yerjtà .i) ghiotto JI1arinaio fu il primo a sacri~care una piccola parte 
della sua razione à favore del disgraziato numero Cinque, · il quale p~raltro 
non si dti.mostrava troppo vorace. Invano, però, don Alvaro Gomez aveva te-n­
tato di farlo parlare intorno ai mezzi dei quali gli uomini nuovi potevano 
disporre per catturarli. Eroicamente, l' omiciattolo aveva resistito alla mi­
naccia d,i un secondo pugno di Pedro Bonito ed aveva taciuto con una ostina­
iione che lo stesso portoghese apprezzò molto. 

Solamente quando don Alvaro e Pedro Bonito vollero tentare una u sor• 
tita n nel corridoio, Cinque alzò la voce per trattenerli. 

- Il fluido!. .. - eschimò con la voce soffocata e coi segni del più grande 
terrore. 

- Quale fluido? 
- Non aprite la porta l 
E Cinque spiegò che certamente il corridoio era statò invaso da un fluiido 

elettro-•111agnetico che avrebbe fulminato chiunque a,vesse osato avventuraryisi. 
- Siamo dunque assolutamente - prigionieri ? - domandò don Alvaro. -

Come potete sapere che il corridoio è invaso dal vostro flwqo ~ 



60 GASTONE SIMONI 

Cinque, senza parlare, indicò l 'orologio fermo sulle 17.30. 
- L ' influenza elettrica del fluido ha arrestato l'orologio 1 - chiese il por­

toghese · stupìto. 
Cinque affermò, scuotendo il capo energicamente. Dopo di che non volle 

aggiungere parola. 
Durante tutto il tempo trascorso, nessuno S:i ttvvicinò alla porta dalla parte 

del corridoio. Pareva che il dottor Tao ed i suoi uomini nuovi avessero affat.to 
dimenticati i nostri eroi. Il più assoluto silenzio regnava intorno a loro e 
spesso essi provarono ìil bisogno irresistibile di parlare lunghe ore, per not: 
lasciarsi vincere dallo scoramento che li prendeva. , 

Era assai probabile che il dottor Tao ed i suoi accoliti contassero sull ' in­
fluenza di questi elementi psicologici per ridurre ii tre prigionieri alla resa 
o certamente perchè la loro ·resistenza morale indebolita permettesse di met­
tere in azione i mezzi dei quali disponevano. Era fuor di dubbio, però, che 
gli uomini nuovi, separat-i totalmente dall ' umanità, non avevano certamente 
volti gli sforzi del loro ingegno alla creazione di armi di difesa e di offesa o 
comunque di mezzi che permettessero loro di aver ragione di un possibile av­
versario. 

Uno solo era a loro disposizione che don Alvaro aveva sperimentato e eg\~ 
ricordava con terrore: l ' incubo delle mani adunche sul collo, la stretta soffo­
cante, l'angoscia che toglie la coscienza di sè ... il terrore del pericolo ignoto 
e invisibile, la forza irresistibile che trasciina lentamente, paurosamente verso 
la presenza tragica del pericolo ... 

Che mai pensava ora lo spagnolo, sentendosi vincere dall ' angoscioso ter­
rore già provato una volta ? Guardò in volto i suoi compagni, ],i vide relati­
vamente tranquilli, e rise del suo terrore. Tadja, stesa sul lettuccio, guardava 
fissamente fuori per la finestra il grande disco fiammeggiante del sole ehe era, 
a quella altezza, assai più caldo e più luminoso che sulla Terra. Don Alvaro 
indovinò quali sognÌ agitav:mo quel piccolo cuore di donna; la libertà, sulla 
buona Terra, in mezzo agli uomini ed alle donne che Eii sogliano chiamare 
egoisti e crudeli. Oh, colò!le le fole dei pessimisti, a quella altezza ed in quelle 
solitudinii parevano povere piccole elucubrazioni malate! Oh, come don Alvaro 
eù i suoi compagni sentivano di amare il loro prossimo secondo la legge di 
Cristo, come loro stessi l E come il loro cuore sarebbe balzato di gioiia all;t 
vista di un volto umano, un volto sorridente ed amico nel quc.!e avreobero 
potuto leggere tutti i sentimenti di bontà, di pietà, di gentilezza, di gene­
rosità che sono, nonostante tutto, al segno di nobiltà che distingue la specie 
umana! 

* * * 
- Giù le zampe l ·- urlò Pedro Bonito con la voce strozzata. - Vuoi che 

ti accoppi con un pugno, e:it? 
Don Alvaro trasalì. Che mai aveva Pedro Bonito ·per gridare a quel modo? 

Cinque, accovacciato accanto ai suoi apparecchi, guardava fisso il malcap,i­
tato marinaio, che alla distanza di una diecina di metri s'era-appisolato sullo 
sgabello. Appena don Alvaro lo ebbe guardato, Cinque chiuse gli occhi, ab­
bandonando la grossa testa sulla spalla. 

- Ah! Ti ci ho colto, finalmente! Eri dunque tu ? - gridò don Alvaro 
balzando contro il mostriciattolo coi pugni chiusi. 

Pedro e la fanciulla balzarono in piedi. 
Che c'è 1 Che accade 7 

- Nulla. Nulla. Rimanete tranquilli . Dormite. 
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_ Ho avuto l'impressione che mi strozzassero - affermò Pedro stropicrlian­
dosi gli occhi. 

- Hai so.gnato, P e dro. N o n ·sono sveglio io 1 
_ Avete ragione, padrone. Ma da quàndo sono qui, ho il coraggio di una 

femminuccia. 
Cinque non si mosse dal suo angolo . Per non allarmare i compa-g.nJi don 

Alvaro non disse loro nulla di quello che egli teme"a. Si contentò però di 
sorvegliare attentamente l"omiciattolo, non perdendolo di vista un istante, 
mentre Pedro e la fanciulla, ormai rassicurati, si erano riaddormentati tran-
quillamente. · 

Anche numero Cinque dormi va, ora; eppure... eppure... nonostante l'asso­
luta immobilità della sua grossa testa abbandonata sulla spalla, don Alvaro 
credette di vederlo sorridere. Lo osservò attentamente e vide la grossa testa 
sollevarsi di scatto, i grandi occhi acquosii spalancarsi, la bocca atteggiarsi 
ad un orribile ghigno pauroso ed il corpo, nonostante, rimanere immobile nella 
posizione primitiva: · 

- Sono pazzo~ - si chiesè angosciosamente, piizzicandosi le braccia per 
accertarsi di essere sveglio. 

Quello che vedeva, infatti, lo colmava di spavento. Pedro Bonito e la fan­
ciulla si erano levati nel sonno, guardandosi attorno come automi. Cinque 
guardava ora l'uno ora l'altro con gli occhi che sfolgoravano e pareva anzi 
che quello sguardo diriigesse i gesti automatici di Tadja e del marinaio, che 
lentamente si erano avvicinati a don Alvaro, afferrandolo per le braccia. 

Lo spa-gnolo, inchiodato al paviimento da una forza invincibile, provò a 
reagire a quella inerzia mortale che lo invadeva, ma non vi riuscì. F.issava 
come abbacinato la grossa testa del mostro che continuava ad ondeggiare da 
una spalla all 'altra, ritmicamente, e formulò i più feroci progetti. Oh, chiu­
dere per sempre quegli occhi spaventosi con un forrnìidabile pugno in mezzo 
alla fronte! Ma era impossibile ... impossibile ... I piedi erano attaccati al pa­
vimento!... Che immenso sforzo per staccar li! Là... uno! Come pesava! E 
l'altro L. Come era possibile staccare l ' altro~ Mio Dio! Dove trova1·e un ap­
pogg.io per staccare l'altro piede L. 

Ah! lo sgabello! Lo sgabello che aveva ucciso Bradworth! Quale era dei 
due?... Come distinguerlo se era perfettamente identico all'altro?... Oh, la 
testa! la testa! Fermati'! Fermati! ... Chiudi gli occhi L. Mio Dio l Quale era 
mai lo sgabello L. Ah! Quello laggiù, forse?... Ma come fare~ Come fare se 
i piedi non sii staccavano dal pavimento L. 

Bisognava fermare quella orribile testa, chiudere quegli occhi ... oh, gli 
occhi!. .. Ah l Finalmente! I piedi si muovono ... vanno ... Lo sgabello!. .. E 
attaccato al pavimento anche questo L. 

- Pedro l Lasciami prendere lo sgabello! 
- Cucù! ~ N o n siete forte abbastanza, padrone ! · 
- 'Sefioriita! Aiutatemi voi l Pedro, lascia lo sgabello! 
- Marameo! 
- Debbo uccidere numero Cinque! Lascia lo sgabello l 

N o n vedete che c'è seduta la sefiori ta 1 
- Seiiorita, !asciatemi prendere.· .. 
- Mio Dio l Non posso più parlare!. .. 
- Ah! Ah! Non può più parlare e parla ugualmente~ 
- St upido! Non posso piì1 ·dire quello che voglio ... 
- F emminuccia! 
- fedro l Rispetta la sefiorita! Altriimenti ti tolgo .Io sgabello! 

Toglietemelo pure l Cucù! Femminuccia! Femminuccia! 
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- N o n hai diritto!. .. 
- N o n ho diritto ~ E chi lo dice ~ Voi, forse ? Ah! Ah ! Ah! 
- Ohi vuoi che lo di ca ~ Il dottor Tao? 
- Giusto! Andi;1mo dal dottor Tao. 
- Sì, and.iamo dal dottor Tao. Ora posso parlare di nuovo ... 
- Portiamo anche lo ~gabello . .. 
- No .. . Lo sgabello che ha ucciso Bradwort4 ... bisogna mett~rlo 111 pri-

gwne. 
- Sì, in prigione ! 
- No. Bisogna gettarlo nel mare. 
- Stupido! DÒ ve ~·il ;mare? N o n c'è mare. 
- Ma c'è il cielo ... 
- Benissimo, gett~amolo nel cielo ... 
- Gettiamolo nel ci~lo ... 
- Potrà cadt~ re sulla L.~Jna ... 
- Megl.io ! Le ammaccherà anche l 'altro occhio. 
- Benissimo! Ammacchiamo gli pcchi della Luna. 
- Lo scaglio io ! · 
- No. Lo scaglio io! 
-Io ! 
-Io! 
-lo! 
Si udì un tintinnire fragoroso di vetri infranti e lo sgabello scagliato dal 

br~tccio robusto di Pedro Bçm~to volò attraverso la finestra perdendosi nello 
spazio. Per la grande apertura l'aria gelida dell'esterno penetrò nella camera 
facendo rabbrividire i due uomini e la fanciulla e fugando improvvisamente 
le nebbie che ottenebravano i. loro cervelli. 

Cinque era balzato in piedi, pronto a ripararsi contro qualche scatto di 
furore da parte di Pedro Bonito del quale aveva il più grande terrore; ma i 
tre prigionieri, allibiti, si guardarono in volto non osando confessarsi i loro 
pensie1ii. 

- Che cosa è accaduto? - domandò per primo Pedro Bonito. 
Don Alvaro tacque chinando il capo. Guardò la fanciulla e sorrise con una 

tristezza dolce che nel cuore di Tadja destò una eco profonda. 
- Dio! Dio! Ho paura! - balbettò la fanciulla cadendo in ginocchio sul 

-paviwento. 

L'incubo che aveva trascinati i tre priigionieri quasi sull'orlo della follia 
era svanito. Il freddo intenso che giungeva dal di fuori aveva agito energi­
camente sui loro nervi sconvolti, e la calma era subentrata alla folle eccita­
zione di pochi istanti priima. Il solo Cinque, pareva non averne sofferto ed 
era rimasto in piedi nel suo cantuccio, prop.to a balzare dietro il letto al primo 
cenno di Pedro Bonito. 

- Diavolo ! - borbottò questi. - Fa freddo. 
- Bisognerà pure resistere, amico mio - canfortò don Alvaro, tentando 

di riparare al guasto prodotto dallo sgabello nella grande vetrata. 
- La finestra! La finestra ! - piagnucolò il numero Cinque. 
- Fa freddo eh? - Pedro Bonito decisamente non poteva lasciare in pace 

il disgraziato. - Bisognerebbe éhe il vostro dottor Tao ci trasformasse in orsi 
bianchi! - osservò sarcasticamente. 
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_ Temo che non potremo resistere - disse don Alvaro, preoccupato. _. 
Avete freddo, sei'iorit;~. 7 
· - Un poco ... - balbettò la fanciulla. 

- Siete tutta pallida ... 
- Resisterò, signore. N o n temete. 
Pedro Bopito batteva i denti. Per riscalda1'si si mise a misurare la stanza 

11 
lunghi passi ginnasticli, ma non ne ricavò altro risultato che quellt:> di sec­

carsi mortalmente. Don Alvaro appariva seriamente preoccupato. Quanto 
avrebbero potuto resistere in quella tragica situazione 1 Non sarebbe forse stato 
meglio cedere al destino e abbandonarsi al dottor Tao per subire la spaven­
tosa operazione che li avrebbe trasformati in mostrii 7 Guardò la · fanciulla che 
si era rannicchiat~ sul letto e provò una inesprimibile angoscia. 

- Povera piiccola! - mormorò distogliendo lo sguardo da quello spettacolo 
che lo faceva soffrire. I suoi occhi si posarono sul mostricliattolo che, ravvolto 
in una coperta, tentava di proteggerai contro il freddo intensissimo che en­
trava per la finestra in frantumi. Allora una idea improvvisa. lo fece balzare 
3ul numero Cinque che, spaventato, si lasciò af!errare iimplç>raudo pietilt CO!l lo 
sguardo disperato dei suoi grossi occhi bovini. 

- Parla! Dove si trova la stazione terrestre 1 
- Quale stazione 1 - domandò sbQ.lordito Fedro. 
- Nulla. · Lascia andare. Deve rispondere questo mostriciattolo. 
- Quale stMione 1 - balbettò numero Cinque schermendoai. 
- Non fare lo gnorri! - intimò seccamente il portoghe~e. ~ La sta~ione 

elettro-magnetica. Parla! 
-Non lo. so ... 
- Vuoi parlare sì o no 7 Dove è la stazione 7 ·- ripetè don Alvaro per-

dendo· la pazienza. 
Cinque vide con grande spavento Pedro Bonito avvicinarsi rimboccandosi 

la manlica destra e stringendo il pugno terribile come una clava. 
- . India ... - disse con un filo di voce, respirando di sollievo. Pedro aveva 

abbassato il pugno, posandolo fieramente sul fianco. 
- Esattamente 1 
Cinque guardò di sfuggita il marinaio, prima di rispondere. Il suo atteg­

giaménto non dovette rassicura rio perchè si deciise a balbettare: 
- 22°, 30' Nord ... 88°, 45'32'' Est ... 
Il freddo era spave.ntoso. Tadja era paonazza. Pedl'o Bo.nito, per quanto 

volesse mostrarsi insensibile non soffriva meno degli altri e pareva esser 
giunto al massÌìno limite della sua resistenza. E non c'era nessun mezzo per 
impedire comunque al freddo quasi siderale d,i invadere la stanza. Ma don 
A;lvaro, deciso ormai a capitolare, voleva prima attuare un suo piano che gli 
aveva fatto balenare una viva speranza. Si .trascinò carponi fino all'appà· 
recchio dell'eliografo, ne fece agire i congegni ed una luce viva e fredda lo 
iilluminò tutto abbagliandolo. Allora, con un supremo sforzo di volontà si 
alzò fino all ' altezza del tasto e vi battè energicamente per la sola forza della 
di~erazione. Che cosa pensava 1 Che cosa si riprometteva da quell'appello 
disperato che forse gli uomini della Terra non avr!Jbbero neppure vedutD 7 
Egli era veramente come un naufrago - un naufrago dello spèi zio - che si 
aggrappa disperatamente ad ogni speranza fino a che non veda dìleguarsi 
l ' illusione che lo aveva fatto felice per un attiimo. Batteva sul tasto ad in­
tervalli regolari scandendo i . colpi con una lucidità ed una esattezza che male 
si comprendevano nello spaventoso stato di depressione ~ nelle tragiche con­
dizioni nelle .quali versava. 

Pure, prima di abbattersi, sul paviimento della stanza ebbe la forza di 
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finire il suo eliogramma. Poi, esausto, vinto dal g~lo di morte che gli era 
penetrato nelle carni e nel sangue, cedette fin a lmente e si abbandonò chiu­
dendo gli occhi, per conservare. 31Ilche nella morte l'ultima visione della fan­
ciulla che finalmente confessava al suo cuore di amare. 

Allora la porta metallica scivolò silenziosamente lungo la parete e una 
folla di' uomini nuovi si curvò sui corpi esaniimi dei tre prigionieri, li rac­
colse e li trasportò attraverso i~ corridoio nelle ·stap.ze pfiù tiepide e comode 
di Urania. · - · 

XIII. 

L' ultllllo · grido. 

Mentre Tadja, completamente svènuta · era- traspoì·tata su un lettliccio im­
provvisato nella grande sala, i due uomini furono rinchiusi in una cella e 
lasciati .assolutamente al buio. 

Il benefico calore dell '.ambliente agì presto sul robusto organismo dei due 
spagnoli. L'uno dopo l'altro incominciarono ad agitarsi, balbettando parole 
:;(·onnesse, in quel primissimo, incosciente ritorno alla vita e, per primo, Pedro 
Bonito riuscì a foNDulare ad alta voce la domanda angosciosa che doveva 
presentarsi prima alla mente. · . 

- Carrai ! Dove sono 7 - e si stropicciò vigorosaniénte ·gli occhi. stupiit6 
di trovarsi in quella profonda oscurità. 

Poi si sovvenne del suo padrone e, temendo qu!J.lche pericolo per lui, chia­
mò ad alta voce : 

- Padrone! Ehi! Padrone! 
Gli rispose un gemito. Brancolando nel buio, guidandosi lungo la p a rete 

metallica sulla quale passava la mano destra, pervenne . a fare il giro com­
pleto della stanza senza peraltro trovare don Alvaro Gomez che -doveva pure 
trovarvisi, atteso che egli aveva bene udito il suo richiam'o. 

- Padrone! - gridò tremando che fosse acca.duto l'irreparabile che pa­
ventava. 

Un altro gemito. gli rispose, più da presso questa volta e più distinto. 
Avanzò cautamente per non urtare nel corpo del suo padrone che doveva 
trovarsi lì presso. Pervenne finalmente a trovarlo: si curvò, sfiorò con le 
mani tremanti il volto gelato e quasi senza vita, posò la mano sul petto, 
cercò il punto dove il cuore doveva battere, sii curvò vi appoggiò l'orecchio ... 
~ Vive! Vive! - replicò. Allora, si accinse ad uno strano lavoro. Sganciò 

la giubba di don Alvaro, cercò il pétto, e si diede a frizionarlo vi.gorosa­
mente. Poi, costringendo le braccia inanimate ad un viigoroso movimento 
ritmico, come egli aveva veduto fare in casi di asfissia, riuscì a richiamare 
alle labbra di don Alvaro un nuovo gemito, probabilmente, questa volta, di 
dolore. 

- Diavolo! - borbottò. Devo aver fatto con troppa forza : - E tentò 
col dito le spalle vigorose di don Alvaro, colto dal sospetto di averle per 
caso slogate. 

- Intatto! - brontolò con un sospiro di sollievo. - Tiriamo avanti! 
E proseguì con rinnovata energia nel suo lavoro di salvataggio . .F;nali)'l.ente 
don Alvaro si scosse, agitò le braccia, r espirò profondamente : 

P edro! - mormorò con un filo d i voce. - P edro! 
- Presente, padrone ! Eccovi tornato all a \-,ita! 



Lo sg-abello volò a tt raverso la finestr a perùenùosi nello spazio \,p ag. G:l). 
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--'- Dov~ sillmtf 1 
---'-'- E èiìi pub saJl!irlo1 t tutto oscuro qua . .. 
- Vùòì aii1tàrmi à. sollevarmi in pìedi 1 Ho ancora le gambe debolissime. 
_,_ Cotagghi1 pàdrone! . . . 
- Là. ,. Eltleorni ìti piedi. Cerchiamo la fttiè'Strit. . 
~ !!lè pùte vi sai:a uria :lìnéstrf:L ... - o800·ttl) t~61tofid dttbitosci PÉ!drò Bonito. 
-' Diavolo ! Dove vuoii che ci · abbiat16 ~~diati 1· 
- dhe li~ io L In quàicha ... cantina 1 
Dm:i Aivarò rise. Ùai1titie à.d Urani&7 ì/id~a era abbastà.nza èdmica e, 

noriestànta là t~agicita. della s!tuàzione mise tH buon umore il viì.len:&iàno, 
che andava rapiì:lamètìte rimettendosi. 
~ Puoi 1àscia'rmi, Pedro. Credo di poter bMissirno Sòstenermi di' sel6. 
- Di bene in meglio. · 
- Èt:Ì òt.a mirchiatno. Teniamoei per riìitiiò. Tu han abbàtidonare la parète: 

io andrò aihwanscbperta ... 
l due uomini, infatti' proéèdétterci calitamétìié è lei:itainenté, tentii.hdo di 

rièonoscere la oonfigurazi<ine della stanza nella quale si irovavàilo. Ad uh 
tratto, don Alvaro urtò contro un ostacolo, 

· ,!...c. Dia.volo! Che cosa c'è in ìneizo alla stiitiiia' Si diirebÌ:uL 
Dop Alvaro non finì. Uil improvviso pensièrò Ìo aveva fatto sobbalzare di 

speranza; ;non .osò farne parte al compagno, prima di. esser ben cèrto che non 
si trailtasse di una speràtnza vana. 
~ ..• s1 direbbeL. - interrogò ansioso Pedro. 
~ Nulla,.. si direbbe una barca ... 
- Toh! Perchè proprio una barca 1 ~ diisse Pèdro meraviglìàto. 
- Taci! Abbandona il muro e lasciati guidare. Là ... appoggia ie tue mani 

qui, in questo punto e non muoverti. Io far~ il giro dell'oggetto ... 
Infatti, sempre s:lìorando l'ostacolo metilllié'b che aveva incontrato, don 

Alvaro percorse circa sei passi, incontrò ùfiél spigolo acuto e, per seguire, 
senz;t · abbandonarlo, il contorno dell'oggetto dòvètte girare su sè stesào .. Per" 
corsè ancora sei passi, e sentì il contornò lisei~o e diritto tondeggiare in una 
curva. relativamente poco ampia, consideratà là sua lunghezza non superiore 
ai quattro passi e trasalì incontrando le II1aril. di Pedro Bonitd che non si 
era mosso dal suo posto. 

- Avete trovato, padrone 1 
--'- Credo ... ~ sl.issutfò don Alvaro. - Credo che la fortuna c1 assista. 
- Volesse il dìeio; padrone; ma tetno ... 
..._ Ti dico Clìè siatrtò nel compartimento .del canòtto! 
'- Eh 1 Del canotto ~ 
- Ma sì. Il canotto che serviva al defunto Bradworth per mantenere lé 

comùnica:zìioni còli la Terra. 
---,- Carrai! Allora approfittiamone! Ne conoscete il funzionamento~ 
- 'Diamine! Il _nostro rumioo numero Diciasette mi ha spiegato ... 
- Ah! Sanno éhe conosciamo l'usci del canotto e ci hanno messi qui~ . 
- Probabilmente pérchè fuggiamo ... - osservò don Alvaro, il quale com-

prendeva ora finalmente lo scopo del numero Dicia.ssette. Egli solo poteva 
sapere che lo straniero conoscesse quel facile mezzo di fuga e se non si ·era 
opposto che Tao relegasse i due uomini proprio à portata di mano del ca· 
notto, aveva certamente le sue buone ragioni che, d'altronde, don Alvaro 
conosceva bene. 

- To' ! - gridò ad un tratto Pedro Bonito battendosi la fronte. - Ab­
biamo dimenticata la seflorita Tadj a! 

Don Alvaro non rispose. y ,j pensava egli certamente fin dal suo destarsi 
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d llo svenimento prodotto dal freddo intensissimo di qualche ora inn:1nzi e 
. a tarnente andava studiando il mezzo per giungere a sottrarre l' infelice 
~:~ciulla ai delittuosi progetti del dottor Tao. Un dubbio impro_vviso gli 
balenò alla mente: 

_ Mio Dio ! N o n sarebbe forse troppo tardi~ - E spronato da quel pen-
siero angoscioso, s~gui_to pas~o !?asso da Pedro . Bonito che non comp_ren?e:a 
nulla di quella ag1tazwne, &l m1se a cercare pnma .lungo la superfìme hsma 
del " c·anotto , con le mani tremanti, poi nel suo cervello sconvolto che non 
sapeva dargli_ nes.suila idea, i! ~ezzo per uscire d~ quella maledet~a prigione 
e di correre m amto della g10vmetta che forse, 1n quello stes·so Istante ... 

- Vediamo, siamo calmi!. .. Pedro, aiutami. Aiutami a cercare ... 
- Eccomi qua, padron(l . Comandat&mi. V o i sapete che mi farei uccidere, 

per obbed_irvi; ma, _vii .sc?ngiuro, calmat~vi! . . . . 
- Ved1a;mo! 'Stnng1 li tuo cervello m una spec1e d1 torch1o d1 ferro: 

come si farebbe delle vinacce per estrarne tutto il succo .. : 
- Padrone! Padrone! - implorò Pedro Bonito temendo che don Alvaro 

Gomez uscisse di cervello. 
-Credi tu che Harry Bradworth amasse molto l'oscurità~ Non è molto 

comodo, vero? cercare a tentoni la porta d'nngresso, palpare lungamente la 
parete per trovàre il saliscendi... Si preferisce sempre vederci chiaro, non 
è vero? · 

- Padrone, per carità! - disse Pedro quasi singhiozzando. 
- E tu preferiresti un poco il tuo comodo, fin dove è possibile, è inteso, 

e quando non fa male a nessuno ... Quandò non fa male a nessuno si può sem­
pre stud,iare il mezzo per fare un po' di luce, quando si arriva o quando si 
parte... · 

Pedro Bonito, imprgssionato, non comprendeva nulla di quel che andava 
farneticando il suo P\Ldrone e tremava davvero per il suo stato mentale. Si 
avvicinò quindi e lo prese tra le braccia come avrebbe · fatto d'un fanciullo 
per consolarlo d'un grande dolore: · 

- Padrone! Non fate così! Volete che il vostro vecchio stupido Pedro si 
fracassi il craniio contro queste pareti di ferro 1 Volete che io diventi pazzo~ 
calinatevi, vi scongiuro! Usciremo di qui. Non temete. Graffierò con le unghie 
e coi ~ denti, getterò giù la porta con un colpo di spalla, diventerò io stesso 
un maglio contro queste pareti! Ma non fate così! 

Don Alvaro, insei)sibìle a quella effu8ioni che in altro momento gli avreb­
bero {atto versare lacrime di tenerezza, taceva, assorto nello sforzo cui egli 
sottoponeva il suò cervello per giungere ali~ conclusione logicà dalla qualt;J 
si attendeva la soluzione di quel tragico problema di vita o di morte per 
l'essere che, quasi à sùa insaputa, g1i era diventato più caro di ogni cosa 
al mondo. 

- Ed ecco il pérchè - concluse dd!i Alvaro, senza rispondere - ecco per­
chè Bradworth doveva avere a portata di mano il mezzo di fare la luce e di 
apr·ire il compartimento del canotto senza muovers·i dal canQtto o 1·imanendo 
nelle sue irnrnédiate vi cinanze. 

Questa verità semplicissima e pure, in quella circostanza, formidabile, fu 
nel cervello di entrambi come un colpo di fulmine. Finalmente anche Pedro 
Bonrto comprese e gridò dì gioia! · 

- Padrone ! Padrone! Siàmo salvi! 
- Non ancora, Pedro. Cerchiamo ... Cerca, cerca, Pedro. 
Ed entrambi, angosciosamente, animati dallo stesso penSiero, baìzarono 
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contro i fianchi del canotto ce rcando con le -mani febbrili lungo i bordi , sotto 
gli oggetti .. . 

- Pedro ! Ho trovato ! - g ridò t rionfante don Alvaro. - Maledizione! 
- Che cosa è accaduto ? 
- E accaduto che siamo ma ledetti , Pedro ! 

Carrai ! Se vii abbandonate a quel modo, padrone ! 
Sono due, disgrazia-to! Sono due! - gridò don Alvaro fuori di sè. 
Ma che cosa in nome di Dio! 
Due interruttori, Pedro! Quale dei -due bisognerà far agi. re? 
Provatene uno ... 

. -: E se fosse quello "che fa part.ire _il ca-notto ? - si domandò angosciosa-. 
mente lo spagnolo. 

- Diavolo! DJa.,.olo! La faccenda è grave . .. - borbottò Pedro. 
I due uomini rimasero qualche istante in silenzio. Poi, deciso a tutto, 

don Alvaro mormorò: 
Mettiamoci nelle mani di Dio, Pedro. Prendo il primo che capita ... 
E se . . . -- osò appena formulare il marinaiio. 
E se il destino sarà contro di noi, rassegnamoci ai suoi vol eri, P edro. 
Sia fatta la volontà di. Dio, padrone. Premete pure ... 

Don Alvaro, al quale il cuore pareva stesse per iscoppiare nel petto per 
l'ansia e per l'emozione, cercò con la mano uno degli interruttori, esitò un 
istante, la mano gli tremò al pensiero che quel breve gesto avrebbe · potuto 
significare la vita o la morte per entrambi e per la far>ciulla che, a pota 
distanza da lui, attendeva forse e sper ava nel suo aiuto e, decisamente pre­
mette, chiudendo istintii.vamente gli occhi. 

- Siamo salvi! Salvi! - urlò Pedro Bonito. 
Infatti una luce vivissima aveva illuminata la stanza e, nello stesso t empo, 

un piccolo lembo della parete, scivolando su due invisibili scanalature aveva 
lasc~iato aperto un piccolo vano che metteva nel corridoio e, forse, alla libertà 
ed alla vita. 

* * * 

Quando Tadja rinvenne, dopo le orribili 
intensissimo, si trovò a,dagiata in un soffice 
per lei quasi nel centro della grande sala. 

sofferenze cagionatele dal freddo 
lettuccio che era stato preparato 

Facendo l' atto di balzare dal letto si accorse con angoscia di esservi stret­
tamente legata e rabbriividì. 

- Mio ni.o! - balbettò la -fanciulla. E non osò formulare a sè stessa un 
dubbio angoscioso che le circostanze e la sua situazione parevano pienamente 
giustificare. La vicinanza affettuosa di don Alvaro verso il quale la a.ttirava 
uni). vi vissima simpabia, le aveva fatto dimenticare fin qui il mistei"ioso peri­
colo che essa correva e del quale d'altra parte essa non conosceva la tragica 
entità. 

Che cosa doveva mai sapere essa, povera fanciulla, sola nel mondo, del 
quale non aveva conosciuto fin là che tutte le cose tristi e cattive degli uomini 
che parevano veramente l'uno contro l 'altro lupi affamati e pronti ad ucc:i­
dersi azzannando 7 

Le era apparso un gtiorno, nelle lontane contrade dell ' Indi a , dove i l padre 
l'aveva abbandonata morendo, senza difesa e senza guida, un piccolo vecchio 
dall'aspetto intelligente e nobile che aveva avuto cura di lei, sorvegliandone 
da lontano l'educazione ... Essa aveva incominciato col temerlo ed aveva finito 
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·on l' aver ne, in fondo, un po' paura. Le aveva detto di chiamarsi Tao, ma 
essa non aveva mai saputo dove viivesse e perchè si occupasse di lei, povera, 
;iccola, sola e triste creatura sulla Terra .. . 

E non aveva mai compreso perchè quei terribili indiani fanatici della 
dea Kali l'avevano rapita un giorno, eludendo la vigilanza della governante 
ehe il dottor Tao le aveva procurata; ma aveva sempre creduto che nel suo 
miracoloso salvataggio per parte del giovane spagnolo, il dottore non fosse 
del tutto estraneo e . non aveva perciò provato, dapprima nessun terrore nel 
trovarsi . in quella misteriosa casa sospesa nel cielo, se si toglie la istintiva 
repugnanza che quegli orribili mostriciattoli le cag.ionavano. 

Ma ora ... ma ora ... che cosa volevano fare di lei 7 Perchè l'avev&no legata 
a quel modo 1 E don Alvaro, perchè mai la abbandonava 1 

Tutti questi interrogativi ai quali la sua mente non sapeva trovare ri­
sposta le agitavano il piiccolo cuore che era stato forte fin là, ma ch:.1 non 
aveva più coraggio, ora, per affrontare quest'alt-ro pericolo ignoto, miste­
rioso, spaventevole. 

La sventura e la disperazione dànno una chiaroveggenza insospettata 
anche alle anime più semplici. E la fanciulla comprendeva ora, finalmente ! 
Comprendeva le cure del · vecchio - oh, l'orribile vecchio! - la sorveglianza, 
il salvataggio e quegli uomini, quegli orribili uomini mostruosi e mostruo­
samente intelligenti , ad uno dei quali, forse, il dottore Tao la destinava ... 

- Ah! orribile! orribile! -gemette Tadja nascondendo il volto fra i guan­
ciali . Essa aveva compreso tutto, anche quello al quale la mente non osa giun­
gere tanto il pensiero balena improvviso e lancinante come una ferita. Certo 
anch'essa - oh, Diio! - anch'essa sarebbe stata simile a quei mostri, ed anche 
Pedro ed anche don Alvaro! ... 

- Ah ! - gridò tentando invano di balzare dal !e_ttuccio al quale' i lacci 
;trettissimi la trattenevano. 

il dottor .Tao era entrato nella grande sala. Vestiva un lungo camice bianco 
::ome essa aveva veduto indossare ai medici degli ospedali. E due mostri­
:tiattoli lo seguivano ed avevano anch'essi il camice bianco e le maniche rim­
boccate fino al gomito. 

Impotente a sciogliersi dai lacci gridò, si contorse sul lettuccio, implorò, 
pianse ... Inesorabile il feroce dottor Tao, si avvicinò al letto, protese la sua 
mano armata di un bisturì verso il collo bianco e del,icato della fanciulla, 
scostò con l'altra mano, brutalmente, la collarina di pizzo che le copriva il 
sommo del petto ... 

- Aiuto! Aiuto! Alvaro! .!,. n:).e! A me! - gridò la fanciulla pazza di ter-
rore. E svenne . ' 

Il dottor Tao, senza scomporsi, . accennò ai due mostriciattoli di avviici­
narsi. L ' uno reggendo un gran fascio di bende, l'altro una tavoletta di vetro 
sulla quale erano deposti alcuni strumenti chirurgici , si disposero ai lati del 
vecchiio. Questi, con la mano libera, palpeggiò lievemente il collo della fan­
ciulla, a sinistra, a qualche centimetro dall'orecchio, cercando il punto esatto 
nel quale praticare l ' incisione ed avanzò la mano armata del bisturì. 

Ma non ebbe il tempo di agire. Con un grido, don Alvaro Gomez, che era 
apparso sulla soglia, si era precipitato su di lui gettandolo a terra con un 
violentissimo urto, mentre Pedro Bonito metteva fuori combattimento con un 
sol colpo i due mostriciattoli t.errorizz11ti. 

- A me, Pedro! Riducimi aJJ',impotenza questa canaglia! 
Pedro si precipitò sul vecchio, mentre don Alvaro, con le mani febbrili, 
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scioglieva il corpo della fanciulla dai lacci che la trattenevano immobile 
sul letto. 

- Vuoi star fermo, canag lia 7 - gr:idò Pedro Bonito al dottor Tao che 
tentava di divincolarsi gridando come un ossesso. - Vuoi tacere ? Vuoi far 
correre tutti i tuoi mostriciattoli 1 

- Accoppalo con un pugno, Pedro ! Una canaglia di meno! ... - ordinò 
don Alvaro ancora sconvolto al pensiero del pericolo corso dalla fanci ulla. 

Poi, riuscendo a scioglierla completamente, la prese tra le braccia, svenuta 
com'era e gli parve leggera come un bimbo. 

- Al canotto, Pedro! - gridò fuori di sè per la gioia di -sentire contro 
il suo cuore, ancora viva la fanciulla che aveva disperato da salvare. 

Il dottor Tao si era aggrappato alle braccia di Pedro, incurante dei pugni 
vigorosi che il marinaio, riusciva peraltro a non risparmiargli e griidava di­
speratamente, furioso "di vedere sfuggirsi la sua preda. 

- Farà acocrrere tutti i suoi mostri! Accoppalo, Pedro! - ordinò per la 
seconda volta don Alvaro. 

- Magari, padrone! Ma sguiscia come un'anguilla! Vuoi star fermo o 
no? Aspetta che ti accomodò per le feste l 

E riuscendo a liberarsi dalla stretta del vecchio, Pedro gli vibrò un for-
midabile pugno in mezzo al cranio. 

- Diavolo! - borbottò - credo di averlo accoppato davvero! 
- Non importa! Al canotto! 
E ti due uomini si precipitarono verso l'uscita. 
Ma era o:rmai troppo tardi . Nel corridoio, la folla urlante dei mostri sbar­

rava il cammino. I due uomini esitarono. I mostri' li avevano circondati ororr:ai 
e t entavano di penetrare nella grande sala, della quale don AlYaro occupava 
l'ingresso, nonostante Pedro tentasse di far largo intorno' a sè ·a suon d~ 
pugni. 

Ma che diavolo avevano gli uomini nuovi 1 In preda al più folle terrore 
si accalcavano intorno· ai due spagno•li senza t entar nulla contro di loro ed 
urlavano parole sconnesse e incomprensibili agitando le bracciia nella direzione 
del dottor Tao che avevano scorto esamine sul pavimento. 

- Largo! Largo! Largo l - urlava Pedro Bonito, unendo l ' azione alla 
parola. Parecchi ·mostriciiattoli caddero intorno' a lui fulminat.i dai colpi vigo­
roE,i assestati èon matematica precisione sui grossi crani· calvi. E i mostri, 
senza reagire e senza indietreggiare· continuavano eroicamente a lasciarsi ma­
cellare, urlando disperatamente. 

- Maledizione! - urlò don Alvaro ad un tratto. ~ Maledizione! Siamo 
perduti l 

- Largo! Largo! - continuava a sbraitare Pedro, facendo. mulinello delle 
braccia. Finalmente aveva compreso anch 'egLi.. La voce di uno degli uomini 
nuovi, ·più acuta e più distinta, aveva· gridato: 

- Aiuto! Cadiam'o sulla Terra! 
Fu il segnale di una lotta furibonda. Pedro Bonito, aprendosi il passaggio 

a grandi ·bracciate aveva finalmente potuto uscire dalla grande sala, . segu,ito 
da don Alvaro che teneva sempre tra le bracci~j.-. la fanciulla, mentre gli uomini 
nuovi grid!Lvano, precipitandosi sul corpo di Tao: 

- Aiuto! La stazione elettromagnetica non funziona più! 
- Presto! Al canOtto'l _, gridò · don Alvaro. ·- Hi qui, Pedro! 
Trafelati ed ansanti i due uomini percorserO il corridoio, · trovarono la 

porticina del compartimento del canotto, vi si precipitarono, mentre, visto 
inutile ogni tentatiivo di far rinvenire il dott.or Tao, dal quale si attendevano 
la salvezza, gli uomini nuovi si gettavano all'inseguimento -dei fuggitivi. 
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_ Presto! P édto, apri lo sportello! Entra! 
Pedro fece agire una molla e lo sportello del canotto si aprì; egli vì Sl 

preclip itò, accogliendo tra le braccia la fanciulla, ancora svenuta. 
_ Entrate, padrone! Maledizione! Vengono! 
Infatti glì uomini nuovi si erano precipitati verso il canotto, urlando, Don 

Alvaro riasd a colpire con due poderosi pugni nel viso i primi che avevano 
tentat o dti afferrarlo per le braccia ed entrò nel canotto chiudendo la porta 
dietro di sè. ' 

Autofiiaticainentè, quasi senza coscienza, don Alvaro premette l'interruttore 
che facevà funzionate il meccanismo del canotto. Ebbe la s.ensazione di cadete 
nel vuote e chiusè gli occhi istintivamente. Udì, al disopra del suo capo, un . 
lungo sibilo lacerante che andò lilaÌl mano crellce:r:;do fino ad assumere l'in­
tensità paurosa di un rombo, provò un grande urtò che lo proiettò violente­
mente contro la parete metallica del canotto e svenne ... . 

XIV. 

Piaceri è dispìaéér1 del prof. ii . . J. P. Plumkett. 

I primi giorni di travérsata a bordo del Queen Vi ctoria furono piàcevol­
mente occupati dai . passeggeri nella osservazion-e dello strano fenomeno sco­
perto dal dottore H. J. P. Plumkett _dell 'Osservatorio di Cambridge. 

Come giià tutta Londra, anche questa piccola folla cosmopolita del grande 
steamer di lusso della " Insular Line" prese uno straordinario interesse a 
quel nuovo satellite della Terra al quale nessuno mai prima 'del professar 
Plumkett aveva posto mente e, con l'ausilio di lenti affumicate e di binocoli 
di m~rina convenientemente preparati, ·piiù di una bella signora si abbandonò 
al solitario piaèete delle osservazioni · astronomiche, forse più per snobismo 
che per vero e proprio interesse. E, durante il giorno, disposti a gruppetti 

·lungo i bastinaggi o . appbggiiati allo spardeèk d ; addirittura; i · più audaci 
issat i sulle coffe di maestra e di mezzana, i passeggeri, non uno escluso, si ab­
bandonarono a quel novissimo sport con grande scandalo del professar Plum­
kett al quale quella innocente manla pareva una profanazione. 

Più di una signora, con l'audacia caratteristica delle donne che si sanno 
belle; aveva scovato il professore nel più oscuro cantuccio della sua cabina, 
desolato di non poter montare in quel luogo il suo telescopio a vaschetta di 
mercurio. 

- Raccontateci, professore, come avete scoperto il vostro satellite. 
- :sì. Sì, raccontateci - cinguettava più di una voce argentina. 
- E straordinario ! 
- Come è possibile scoprire tante belle cose 1 

- QuestO. scienziati sono tutti un po' maghi ... 
Ed il professore H. J. P.. Plumkett si sentiva lusingato, riusciva a sorrider~ 

e sentiva sbollire dentro tutta la stizza che vi si era accumulata durante le 
lunghe ore di solitudine macerate nel desiderio di rivedere il suo satellite 
troppo lontano per essere guardato con i suoi poveri occhiali senza l 'aiuto del 
telescopio. 

- Lo studio, signore mie - rispondeva invat~abilmente. "--- Mercè lo studio 
e la costanza ... 
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. ,E ·~bn èi·a possibile strappargli di bocca una sola· pa rola 'di pm. 
P erò quale forite di profon de soddisfazioni l ' interesse che tutte quelre per­

sone del gran mondo parevano prendere alla sua persona ! T anto cqe ·il pro­
fessore Plumkett si sentì in dovere di assumere l 'aspetto astratto ed assorto 
anche durante ii pasti in comune nel grande salone di prima classe; rispon­
dendo soltanto dopo la seconda o la terza interpellanza, per il gusto di sentir 
mormorare accanto a sè: 

- Si capisce! Tutti distratti questi grandi scienziati. 
C'è da scommettere che l ' illustre professore sarebbe stato felice davvero se 

gli fosse stato possibile, di tanto li n tanto, dare un' occhiatina al suo satellite 
per vedere se fosse sempre al suo posto. Aveva anzi tentato di montare il suo 
telescopio; ma i movimenti impercettibili del grande piroscafo, riferiti nello 
specchio parabo1ico ad una relativamente piccola porzione di cielo, diventa­
vano oscillazioni tanto ampie che il buon Plumkett non osò più arrischiaryiisi 
la seconda volta: una spaventosa crisi di mal di mare lo aveva, in s~gui~ ~ 
quella prima osservazione. costretto 'llel breve spazio della cabiina per oltre du~ 
giorni, dopo i quali era tornato alla luce del sole livido e spettrale come dopo 
u.na malattia di sei mesi. , 

Decisamente la sfortuna si accaniva contro di lui: dopo gli attacchi e le 
!insinuazioni del Sun, che metteva in dubbio l'autenticità della sua scoperta, 
il cielo aveva voluto essere della partita e, poco dopo la partenza da Cadice 
dove lo steamer aveva fatto scalo, si coperse di nubi così spesse che resero l ' astro 
diurno assolutamente invisibile 

Era una disdetta! Il suo satellite si 111ascondeva proprio ora che egli aveva 
abbandonato il suo quieto angolo tranquillo per osservarlo con miglior agio 
e con maggiori possibilità di penetrarne i segreti, proprio come per dar ra­
gione a lle male lingue . del Sun che .giungevano all'assurdo scientifico di met­
terne in dubbio l'esistenza. 

Allora cominciò per il professore H. J . P. Plumkett una vita di ansiosi an­
dirivieni dal cassero di prua alla plancia del comandante, di lunghe inter­
viste coi marinaii che egli, seguendo il suo fiuto, giudicava i più vecchi e infal­
libili «lupi di mare " e di eterni silenzioSi tétè-à-téte col barometro aneroide 
il quale, nonostante i nervosi picchiettili delle dita del professore sul vetro di 
protezione, si ostinava a segnare invariabilmente il "tempo nuvoloso "· 

* * ,. 
- Potrei chiedervi ... 
- Il «punto n, signore 1 Volontieri - annul cortesemente il comandante.' 
- v~ sarei gratissimo. 
- 18° 26' di latitudine nord. 
- Grazie, signore. 
- Felice di farvi piacere, prcfessore. 
Questo breve dialogo si svolgeva invariabilmente ogni mattina sulla plancia 

dove il comandante, al suo salirvi trovava ìil professore che lo attendeva, scru­
tando il cielo nuvoloso e gettando f requen,ti occhiate al barometro. 

- Una buona notizia, professore - aggiunse quella mattina il comandante. 
- Davvero 7 Il barometro;- forse 1 
- Sale, signore. Avremo tempo bello. 
Mr. Plumkett volse al cielo uno sguardo di fervido ringraziamento e c'è da 

scommettere che in quel gesto non vi fosse nessun pens.iero per l' Autore di tutte 
le cose, ma piuttosto per quelle <<care ·, nuvole che gli facevano la grossa cor­
tesia di togliersi di mezzo. 



;Yi si trovavano due uomini e una giovane che facevano ai10peratl se~nali 
di SOCCO_l'.!>O .(pag. 76). 
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- Avremo quindi il tem·po favorevole alle osservazioni 1 
~ ~i stesso, forse. 
Plumkett rinnovò il gesto di muta implorazione alle nuvole. 
~ Posso qulindi preparare il telescopio ? - domandò con la voce tremante 

di emozione. ~ 
~ Credo si sì, signore ... 
E Io scienziato si era precipitato per la scaletta in cerca -del suo aiutante,: 

il giornalista Arthur Oastor, gridando per la gioia. 
- Il sole ! il sole l 
Infatti, come per premiare quella ammii.revole costanza, il sole si degnò, dopo 

qualche ora, di far capolino fra le nubi, brillando di poi in tutta la sua gloria 
in , mezzo ad un cielo splendidamente sereno. 

E inutile dire che la folla dei passeggeri si precipii.tò, armata dei cannoc­
chiali e delle lenti affumicate, ad ossérvare il satellite che secondo le afferma­
zioni del professore si trovava sotto quella latitudine nelle migliorli condi­
zioni di visibilità, e non passò molto tempo che un coro di grida argentine 
raggiunse il professore che, vincendo gLi spaventosi urti del mal di mare, ar­
rischiava gli occhi sullo specchio del telescopio nel quale l'immagine del sole, 
per effetto del rullìo ·della nave, compieva tali spaventose oscillazioni da dare 
il capogiro. 

- L'ho veduto! L'ho veduto! 
- E come un puntiuo nero. 
- Ma no l E grosso come un soldone schiacciiato ... a1 poli - gridò una si-

gnorina clie voleva mostrarsi forte in astronomia. 
- Una mela appiola ! 
..:__ Una nespola ! 
-Non vedete che è oblungo7 Piuttosto un dattero di mare! 
Tutti questi paragoni ... commestibi li e l'assoluta impossibilità di gettare 

uno sguardo sullo specchio paraboliico senza provare un violento urto allo sto­
maco, disgustarono decisamente il ;degno Mr. Plumkett, il quale si accingeva 
ad intervenire troncando quei chiacchieriioci che suonavano grave irriverenza 
ai suoi . orecchi di. scienziato, quando .s'arrestò sbalordito. 

Si udì un lungo sibilo che· pareva provenire dalle alte regioni dell ' atmo­
sfera e che, avvicinandosi con rapidità fulminea· andava spaventosamente cre­
scendo d ' intensità. La folla delle signore, gettati gli occhialetti ed i binocoli, 
s' e;:i-a gettata alla rinfusa verso il centro della nave . e gli uomiQi, diventati 
pallidissimi, avevano istintivamente levati gli occhii. al cielo. 

Che cosa accadeva 7 Improvvisamente a. poche centinaia di metri da.1la prua 
della naYe una enorme mass~ :incandescente, . precipitandosi con immenso fra­
gore dalle altezze del cielo, si iinabissò sollevando una immensa ondata che 
sbattè il grosso steamer di qualche centinaio di metri indietro, sollevandolo 
siffattamente dall 'acqua che le eliche .girarono a vuoto per parecchi secondi. 

Solo fra tutti, Mr. Plumkett aveva cònservata una straordinaria calma per · 
osservare quello strano fenomeno. Ad un tra.tto, però, quando ()rmai . passato 
il primo istante di panico la calma acc~nnava a tornare e si incrociavano le 
prime domande, l ' illustTe professore emise uno strillo acutissimo: 

- Ah ! Il satellite ! Il satellite! 
- Che c'è 7 Che cesa' è successo 7 Siete ferito 7 
~No- ! II satellite l continuava a griidare fuori di sè il deg.no 

Plumkett . 
...,.... ·Ebbene1 
- .Ebbene .. . i l sa.tellite !. .. Era lui!. .. 
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_ Che cosa, Iu!i ~ - si gridava intorno, ancora eccitati dal pericolo 'àppena 
scongiurato. 

_ Quel sibilo ... quella massa incàndescente _L., Era lui, il satellite che 
cadeva! 

Se il satellite fosse caduto proprio lì, in mezzo a quel crocchio di persone 
che si affollavano intorno al professore, .non avrebbe destato maggiore stu­
pore. Già qualcuno, vincendo Io sbalordimento del primo listante, si sentiva 
in dovere di porgere a Mr. Plumkett le sue sentite condogliianze, quando lo 
steward, facendosi largo nel gruppo, consegnò a1 professore un radiotele­
gramma giunto in quel'istante. 

Qualcuno s1' offrì di leggerlo in luogo del professore che aveva perduti gli 
occhiali iin quel disgràziato frangente. 

- Ad alta voce! Ad alta voc-e! - si protestò. 
Plumkett, più morto che vivo, lasciò fare. Infatti un grosso signòre dai 

favoriti rossi, impossessandosi del radiotelegramma lo aprì e lesse, con tono 
di sussiego: 

" Professore H . J. P. Plumkett. Steamship u Queen Victori~t n. Satellite 
scomparso obbiettivo ore 15,32' 47" stop. Ricerche settore sud-sud-ovest senza 
risultato fino questo momento stop. IpoteLi probabile traiettoria para.bolica 
periodica. Stop. - Firmato: J. Barthon n. 
- Si udì un gemito. Mr. Plumkett, non reggendo a tutte quelle emozioni, si 
era abbandonato nelle 'bracciia di un robusto marinaio, che per fortuna era. là 
p~r sorreggerlo. 

* * * 

II giorno dopo i giornali di tutto il mondo, . ispirati certo dalla campagna 
dell ' iconoclasta Sun, pubblicavano, · con l'aria di lasciar credere si trattasse 
di un novissimo « canard n scientifico, la notizia della caduta di un grosso 
bolide nell'Atlantico centrale. 

Più diffusamente e più malignamente degli altri, il Sun aggiungeva: 
«Non sappiamo quaJi rapporti esistano fra la notiziia pervenutaci in questo 

momento di un violento maremoto che avrebbe sconvolta la regione del delta 
del Gange e la caduta di un grosso bolide nell'Atlantico. N o n possiamo però 
non osservare che gli scopritori dello pseudo satellite, al quale è stato dato il 
n.ome di satellite Plumkett, sono stati siingolarmente favoriti dalle circostanze 
che rendono impossibile l'accertamento delle verità scientifiche sulle quali la, 
pseudo scoperta· sarebbe basata. In una parola, il caso si è mostrato molto 
compiacente con certi astronomi e certi giornalisti di nostra conoscenza, d'i­
struggendo nello stesso tempo il volgar-e · aerolito al quale essi attribuivano 
l ' importanza di satellite dellà Terra e le prove sulle quali essi ne affermavano 
l'abitabiliità n. . 

- Pseudo ... pseudo - gemette Mr. Plumkett leggendo fil velenoso tra-fi­
letto. - Non c'è nulla di sa.cro per questi... - e cercò .nella sua anima esacer­
bata un insulto sanguinoso - ... per questi pseudo giornalisti! 
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CONCL US.IONE. 

Dopo qualche tempo della disgraziata faccenda -non si parlò più, con grande 
sollievo del degno Mr. Plumkett, che al solo udir nominat·e un satellite di­
ventava rosso come una- fragola. E quando diciamo come una fragola non 
vogliiamo certamente affermare che il professore fosse fragrante e fresco come 
lo squisito frutto primaverile. • 

So'ltanto una breve notizia del Tànes diede molto a pentare all'illustre 
scienziato, che vi ritornò spesso con la mente, come se un misterioso legame 
la unisse comunque all'altro mistero che egli tentava invano di chiarire. 

ù Lo steamer Vineta della « N orth East Line " - .diceva il giornale - ha 
incont_rato al largo delle isole del Capo Verde uno strano canotto metallico 
c:he andava alla-deriva. Nel canotto, in tutto costruito come un grosso siluro 
o, meglio, come un minuscoTo sommergibile, Si trovavano due uomini - due 
spagnoli - e una giovane che facevano disperati segnali .di soccorso. I tre 
naufraghi, raccolti dallo steamer, sono stati sbarcati -a Dakkar ed hanno affer­
mato di -essere studiosi di ingegneria e di aver tentato un vii.aggio di prova 
con un nuovo tipo d,i canotto antisommergibile. Il capo di quella minuscola 
spediziione, anzi, certo Mr. Alvaro Gomez, ha desiderato che il suo strano bat­
t ello fosse affondato, perchè intendeva conservarne il segreto, ed è stato accon­
tentato "· ~ 

La profonda ferita inferta all ' amor proprio del degno Mr. Plumkett inco­
minciava a rimarginarsi, favorita dal quieto raccoglimento della sua casa di 
Cambridge, nella quale il professore trascorreva ormai tutte le sue giornate, 
con la sola compagnia di mistress Cummidge, dei suoi libri e di un vecchio 
povero cannocchiale, quando la sua vita fu agitata da un avvenimento che egli 
definì memorabile. 

Lo scienziato, chiuso nella torricella che gli serviva da osservatorio, ispe­
zionava il cielo nella fallace speranza di iincontrarvi un giorno o l 'altro il 
suo satellite che il suo cuore si rifiutava di credere finito come un volgarissimo 
bolide, quando la voce di mistress Cummid,ge che saliva a fatiica i centodieci 
scalini dell ' " osservatorio " lo riscosse dalle sue meditazioni. 

- Signor professore! Signor professore! C'è un bagaglio per voi. 
- Un bagaglio ~ Per me~ - riispose attonito M r. Plumkett. - E seguì la 

governante nel tinello dove due robusti facchini avevano deposto una grossa 
ca-ssa cubica, sulle pareti della quale spiccavano in rosso le parole " Fragile "• 
«Alto,, «Basso "• " Posa piano! "···· · 

- Il signor professore Plumkett 1 - domandò uno dei facchini. 
- Io ... Sono io ... - balbettò il professore non comprendendo nulla di quel-

l ' arrivo. 
- Vogliate firmare, siignore, la ricevuta. E tutto pagato. 
- Ma· io ... io .. . non ho ordinato nulla - si decise finalmente a dichiarare 

lo scienziato. 
- Sarà benissimo - obiettò il facchino. - Ma noi abbiamo ordine di la-

sciare quii .... 
- Proprio qui 7 
- Esattamente, signore. Vi salutiamo, signore. 
E i due uomini uscirono, lascia-ndo il professore costernato ad almanaccare 

RU quello stTano invio di un misterioso speditore. 
- Non ci capiisco nulla - borbottò. 
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- Diamine l Ma. c'è qui una lettera... gridò trionfante mistress Cum-
roidge. - Ci sarà pure la spiegazione ... 

- U na l ettera~ Date qua, diavolo l 
Mr. Plumkett aprì con le mani tremanti la misteriosa missiva e lesse, non 

credendo ai suoi occhii: 
\ 

" Il signor Alvaro Goniez y Maqueda e la sua sig-nora, dona Tadjà .Gomez, 
pregano l ' illustre professore H . J . J>. Plumkett dell 'Osservatorio dh -Cam­
bridge, di voler accettàre l'unito telef?COpio a specchio di mercurio, quale Ììlo· 
desto segno della loro ammirazione e della loro gratitudine ». \ 

- Ve lo dicevo io l Ve lo diicevo che i vostri meriti ·sarebbero riconosciuti l 
- gridò trionfante Mrs. Cummidge. 

- Tacete là - la rimbeccò severamente il degno professore. - E chi vi dice 
mai che per un giorno, un sol giorno, l ' importanza delle mie scoperte fosse 
messa in dubbio da chicchessia~ 

FINE. 



VARI.ET À 

Il .... Dlaiale lungo ,. 
delle isole SaloDlone. 

Il gruppo delle isole .Salomone nel Pa~ifico 
Occidentale ha una pessima r eputa.z1one, 
sotto molteplici rapporti: il clima è orribile 
e gl'indigeni sono più selvaggi di quelli delle 
Ebridi. Sono rimasti cannibali per gusto o 
pe r perversità, poichè nelle loro isole non 
manca la selvaggina. Ma essi preferiscono 
di gran lunga a tutte le pietanze il " maiale 
lungo» (eufemismo che, nei mari del Suù, 
serve ad indicare la carne umana) e il loro 
piatto più apprezzato è, a quanto sembra, 
un miscuglio di taro, di noce di cocco e di 
cervello umano. I sacrifizi per riti religiosi 
terminano sempre, presso quel popolo sel­
vaggio, con orgie sanguinose e banchetti a 
base di carne umana. Da quanto si è detto, 
è facile immaginare come s ia poco invidia­
bile l'esistenza delle poche centinaia di Eu­

che vivono sparpagliati nelle quattro 
rill~~llfllm~ o c i n q u e isole. 

Non è raro il ca­
so che qualcuno 
di essi vada a fi-

'-: nire nelle mar­
mitte di quei fe­
roci indigeni. Un 
esploratore ame­
ricano, Il dottor 
Arm.strong Spor­
ry, recentemente 
tornato da un 
viaggio a Bo u­
gainville, la piil 
gramde fra le iso­
le dell' arcipela-

~ ._,.. go, racconta che 
una volta, tro­

vandosi in vicinanza di un cratere che vo­
leva fotografare, vide avanzare ~n. corteo 
d'indigeni guidati da un capo, ornbllmente 
tatuato e dipinto, che brandiva. una lun­
ga lancia con la _quale sospingeva. due. gio­
vani con le mam legate dietro la schiena. 
Su ll'orlo del oratere uno dei prigionieri fu 
precipitato nel baratro. L a seconda. vittima, 
invece, riuscì a sfuggire alle mani dei suoi 
guardiani e scappò proprio verso il posto in 
cui si nascondeva l'esploratore. Armstrong 
non esitò a mostrarsi, a . rischio di essere 
u cciso e, con un colpo di fucile ben diretto, 
freddò il capo della macabra spedizione. 
Poi, segu_ito dal fuggitivo, raggiunse a gran 
galoppo l'accampamento. 

Un tele~opi01 Dlostruoso. 
Sono stati. compiuti i disegni del più gran­

de telescopio del mondo, che dovrà es<Sere 
montato nell'Osservatorio di Monte Wilson 
in America.. Lo specchio del telescopio avrà 
un diametro di sette metri e seicentoventi 
millimetri; la capacità di assorbire i raggi 
luminosi sarà due milioni di volte quella 
dell'occhio umano, e il peso dell'apparecchio 
sarà di 160 tonnellate. Le difficoltà di co­
s t r u z i one sono 
molte e non si SA 
in quanto tempo 
potranno essere 
s uperate. La spe­
sa per la costru­
ziona del telesco­
scopio gigante è 
di dodici milioni 
e cinquecentomi­
l a dollari , pari a 
237 milioni di li- ..,;;;..._&!; 
re. Vi è già nel-,..;. __ ..., 
l'O!>Eerva torio di 
Monte Wilson un 
t e l es c o p i o del 
diametro di m~ 
tri 2,50. che l1a 
reso servizi eccellenti. 1: stato detto che col 
nuovo telescopio si potrà ao~ertare se Marte 
è abitato o no. Ciò è assurdo, ma è certo -che 
si avrà una maggiore possibilità di osserva­
zione dei pa.rticolari per ciò che riguarda 
g li astri più vicini, e si avrà anche mag­
giore possibilità di investigare le stelle e 
forse anche le nebulose a spirale che ~i sup­
pone siano all'esterno del nostro universo. 

UoJnini da. vendere. 
• Un uomo forte, sanissimo, spalle qua­

drate, ampio torace, denti bianchi; capa­
cissimo di compiere i più ardui lavori! Chi 
lo vuole ? Che cosa offrite? • E l'" uomo • rit­
to su un blocco di legno sorrideva. un po' 
impacciato e vergognoso alla. folla che lo 
circondava. Questa scena non è tolta · dalle 
pagine della « Ca.panna dello zio Tom ., nè 
s i svolgeva prima dei tempi di Lincoln. Eb­
be luogo invece giorni fa a Bowery, nel cuo­
re di New York. Un espediente, .alquanto 
barbaro, se vog-liamo, cui ricorse l'• ami~o 
dei poveri, Urbain Ledoux, conosciuto an­
<:he come« Mr. Zero • per tentare di trov·a r 
lavoro a qualcuno dei numerosissimi di soc­
cupati, che egli quotidianamente ~fama nel 
suo • Tub » di filantropica fama. 
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Alviso Cadamosto e Antoniotto Usodimare. 

Luigi da Mosto (Alvise da ca' da Mosto), nato a Venezia nel 1432, appena 
ventenne si partì dalla patria- per recarsi in Fiandra su navi comandate da 
Marco Zeno. G1iunto al Capo San Vincenzo e presentatosi al console veneziano 
Patrizio dei Conti potè ottenere, mercè la di lui intercessione, il comando di 
una nave per recarsi alla scoperta di nuove terre. 

Imbarcatosi a Lisbona il 22 marzo 1455, giunse a Madera, poscia al Capo 
Bianco, da qui alla foce del Rio de Sanuga, dove si arrestò qualche tempo, 
stringendo relazione d 'amicizia con un capo per nom~ Bendomel. Rimessosi 
in viaggio per andare a scoprire il regno di Gamb.ia, volse la prora della sua 
nave ai Capo Verde; ma, appena oltrepassatolo, scorse a breve lontananza 
due vele che furono da lui giudicate . appartenere a naviÌ di cristiani; appres­
satosi ad esse, riconobbe uno dei due navigli essere " d'An toni otto U sodimare, 
gentiluomo genovese, e l'altro d'alcuni scudieri dell ' Infante del Portogallo, i 
quali, d'accordo, avevano fatto conserva · per passare il detto Capo Verde e 
provar sua ventura e discopriir cose nuove n. Il Cadamosto decise allora unirsi 
ad Usodimare per continuare seco lui il viaggio. Lasciatosi indietro il Capo 
Verde, giunsero all ' imboccatura d'un fiume (Gambia) ed entrativi colle loro 
navi, ful'Ono assaliiti da una quanti-tà di indigeni che, sulle loro barchette 
leggiere, si fecero intorno ad essi e reputandoli nemici lanciarono loro una tale 
quantità di frecce avvelenate che i marinai, dopo aver visto cadere molti dei 
loro compagni, non solo non vollero prosegulire, ma costrinsero i loro capi ad 
ordinare il ritorno, che :SÌ eseguì con una •precipitàx;ione inenarrabile. 

Un a spedizione successiva intraprese ancora il Cadamosto in unione al­
l 'Usodimare, .e .fu quella che rese celebre il suo nome, >tram81Ildandolo ai po­
steri ornato d'una aureola di gloria. 

I due navigatori partirono con tre piccole navi dal porto di Lagos nel 1467, 
e si diresse~o al Capo Bianco, dove furono colti da una orribile burrasca, 
che li trabalzò qua e là per ben tre g~iorni, colla terribile prospettiva di veder 
affondare da un momento all'altro le loro navi, finchè spinti da un forte col,po 
di vento, furono gettati su r1i · un lido sconosciuto. Rieouob!bero un'isola con 
tre altre iso lette verso ponente; alle due più vicine imposero il nome di Buo­
naviista e San Giacomo, poi, riparate nel miglior modo possibile le loro navi, 
si rimisero in mare dirigendosi al Capo Verde e di là al :fiume Gambia che 
questa volta poterono risalire per ben sessanta miglia, s'inoltrarono a~cora 
e ~occa1:ono il ltio Grande, .alla foce del quale trovarono parecchie isole, ,j cui 
ab1taot1 parlavano una hngua onon compresa neppure dagl'interpreti che 



80 I GRANDI VIAGGIATORI ITALIANI 

Cadamosto e Usodimare avevano seco loro, per la qual cosa rifecero il viaggio 
e ritornarono in Europa. 

Taluni reputatii scrittori asseverarono il merito della scoperta del Capo 
Verde essere devoluto all ' D sodimare anzichè al Cadamosto, per essere questi 
un semplice marinaio agli stipendi dell 'Usodima.re, ma pertanto nulla v'ha 
di positivo a corroborare il loro asserto, e sino a ·prova del contrario, l'onore 
di quella scoperta sarà ognora dovuto al Cadamosto, il qnale ha inoltre il 
merito di essere il primo che abbia dato una veramente esatta descrizione 
delle navigazioni africane. 

Alvise Cadamosto rimpatr~ò ne! 1462, e condusse in moglie una Eltisabetta 
V enier. 

Sulla vita di Antoniotto Usodimare e sui suoi vliaggi, nulla si conosce al­
l'infuori di quel periodo comune col Cadamosto. 

Caterino Zeno. 

N o n interaq.1ente soddisfatta la repubblica di Venezia dell'ambasciata di 
Giosafatte Barbaro in Persia, vi mandò Caterino Zeno investito della stessa 
dignità, il quale, seguendo la costumanza dei suoi predecessori, scrisse la re­
lazione dei suoi viaggi in quelle regioni. 

Caterino Zeno, veneziano, fu nipote d,i quell'Antonio e Nicolò Zeno, che 
nel secolo tredicesimo navigarono sui mari della Groenlandia; egli partì da 
Venezia nel 1471 e toccato Rodi e la Cilicia. giunse in Persia. Colà ebbe ac­
cogliienze distinte sia per la caricà della quale era investito e sia per la pa­
rentela che lo legava allo Scià di Persia, il quale aveva condotto in moglie 
una zia della sposa di Caterino. 

Dopo aver percorso in ogni senso quelle regioni ed averne studiati i co­
stumi e la geografia stava per ritornare iin patria, quando una guerra scop­
piata fra il sovrano di Persia e Maometto II lo costrinse a fare un giro a.ìle 
varie corti europee per implorare soccorsi in pro · dei persiani, i quali ave­
vano avuto la peggiio. Ottenuto l'intento, fece ritorno a Venezia dove dettò 
la relazione dei paesi da lui veduti. 

Ambrogio Contarini. 

Qualche anno dopo Caterino Zeno e mentre trov:avasi ancora a Tauris Gio­
safatte Barbaro, fu mandato ambasciatore, in Persia, Ambrogio Contarini, 
patriizio veneto che dei suoi viaggi scrisse un d.Ìario accurato dal febbraio 1474· 
all'a,prile 1477. Partito da Venezia il 24 febhmio 1474 eglÌ fu costretto per evi­
tare di trovarsi preso fra due nemici, Turchi e Persiani, traversare l'Aie­
magna, Polonia, Tartaria e Caucasia . 

. Portata a buon fine la mis&ione affidatagli ritornò in patria il 10 aprile 
1477, ove giunto, stese, come dicemmo, un diario molto circostanziato dei nuovi 
viaggi, la cui importanza è però di molto inferiore a quella di Giosafatte 
Barbaro. 

(Cont1:nua.) 
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